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Iddio eguaglio ( Flaviano ) a S, Ciovanni Crisostomo in 
quanto che la sua pietà gli attiro l'odio e la persecuzione dei 
cattivi , e lo innalzò pure al di sopra di Lui in quanto che 
gli fece la grazia di soffrire la morte per la difesa della fede , 
e di terminare la sua vita col martirio . Tillemont llistoirc 
Eccleiiastique Tom, XV. pag. 446. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

' ' . > x \ ■ » 

ALESSANDRO DE’ CONTI BERNETTI 

VESCOVO DI REC AN ATI E LORETO 
E CAVALIERE DELL ORDINE GEROSOLIMITANO . 

• '\ • ■ -V 

• . ! ' ’• 



F. STAN ISLAO MELCHI0RR1 M. O. 


LJ n’ Opera sacra che ha per unico scopo di 
tessere le gloriose gesta del S. Arcivescovo e 
Patriarca di Costantinopoli Flaviano Martire , 
principale Protettore del Clero e Città di Re- 
canati , per ogni titolo era conveniente che fos- 
se fregiata del preclarissimo Nome dell ' Eccel- 
lenza Vostra Reverendissima. La dignità e pi- 
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scopale che vi adoma , le doti di vero Pastore 
che risplendono nel regime del gregge affidato- 
vi , la Cattedra episcopale che fissa avete nella 
Basilica innalzata alla consolante memoria di 
S. Elaviano , il Tempio stesso tutto Vostro , la 
tenera devozione che nutrite verso uu Eroe co- 
sì grande , non che le ampie Vostre beneficen- 
ze per solennizzare con pompa e decoro la sua 
festività , furono tante ragioni che mi si affac- 
ciarono per consecrarvela . Non questi soli mo- 
tivi però me ne diedero V impulso ; ma di più 
riflettendo ai tratti amorevoli di Voi e della 
nobilissima Vostra Famiglia dimostrati mai sem- 
pre verso del mio Ordine Serafico , e all’ onor 
compartitomi nell ’ avermi affidata la Gioventù 
ecclesiastica nel Vostro Seminario-Collegio di 
Recanati per istruirla nelle verità della nostra 
cattolica fede , mi furono d’ incitamento mag- 
giore ad offeritela sinceramente . Aggradisca 
V Eccellenza Vostra Reverendissima in segno di 
omaggio questo mio tenue lavoro , il quale dal 
Vostro Nome protetto , spero , verrà cortesemen- 
te accolto dal saggio Lettore . 
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INTRODUZIONE 


I. JL resento alla letteraria repubblica una 
memoria istorico-critica delle esimie azioni 
dell’ Arcivescovo e Patriarca di Costanti- 
nopoli S. Flaviano Martire. Questa ope-r 
retta fu da me progettata fino dai primi 
anni da che mi fu commessa V istruzione 
della Gioventù ecclesiastica nel Seminario- 
Collegio di Recanati. Varie ragioni m’in- 
dussero ad eseguirne finalmente il conce- 
puto progetto. Mi eran ben noti dalla sa- 
cra Istoria gli eccelsi pregj di questo S. 
Pastore che nella metà del Secolo V. di 
nostra salute tanto si distinse nei fasti del- 
la Chiesa nel breve suo Pontificato d’ un' 
anno e mesi dieci . Era pur’ anche a mia 
cognizione, che nessuno fra tanti celebra- 
ti Scrittori che la Città di Recanati orna- 
rono nei secoli a noi più vicini e remoti , 
non che tanti altri che le virtuose azioni 
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VI. 


<le’ Santi descrissero, giammai s’ interessò 
di raccogliere compiutamente ed esporre , 
per quanto porta la difficoltà dell’ Istoria , 
con ogni chiarezza le singolari sue doti . 
Quindi è che scorgendo le rare prerogati- 
ve di questo S. Arcivescovo pienamente 
conosciute dai Dotti , ed ascose in pari 
tempo allo sguardo de’ Fedeli, riputai a 
sacro dovere consegnarle nelle mani di 
questi , affinchè ancor’ Eglino ammirassero 
i sublimi suoi meriti, imitassero i lumino- 
si suoi esempj , e costantemente tenessero 
quella fede la cui verità testificò Egli col 
proprio sangue . 

IL Per appagare questi miei desiderj , 
non trascurai la lettura di quei compendj 
(^) che brevemente ci fecero noti i peno- 
si travagli sofferti dal S. Arcivescovo . Inol- 
tre portai le mie riflessioni nelle tanto ce- 
lebrate Opere dei PP. Bollandisti ((*) **) i qua- 
li diffusamente raccolsero i monumenti 
spettanti alla santa sua Vita . Non pago 


(*) Tali sono i compendj della Vi'.a di S. Flaviano scritti 
dal P. Diego Calcagni nella sna Istoria di Recanali pag. 121, del 
P. 1 ). Modesto Benvenuti pag, 33 „ e del P. Carlo Massini dell’ 
Oratorio nella prima sua raccolta delle Vile de’ Sani! 17 Febbra- 
io pag. 142. 

(**) I PP. Bollandisti parlano del S, Arcivescovo e Martire 
Fiariano nel Tomo 111. pag- 71. 
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di ciò mi feci a riscontrare, per quanto 
mi fu possibile , originalmente quelle Ope- 
re eh’ ebbero per oggetto primario notifi- 
carci gli avvenimenti di quell’ epoca per 
ogni ragione luttuosissima . Dal che ben si 
ravvisa che i frammenti riportati nell’ Opu- 
scolo presente furono da me raccolti da 
varj Scrittori, e disposti a seconda della 
vita tenuta dal Santo . 

III. E perchè la cosa procedesse con 
qualche esattezza, m’interessai di trascri- 
vere in nota i frammenti ch^ potei ritro- 
vare , affinchè ognun comprendesse che 
le notizie poste nei rispettivi capitoli privo 
non erano di fondamento . Nel fine poi 
dell’ Opera volea soltanto riprodurre in 
latino linguaggio quelle Lettere che avea 
tradotte nel nostro idioma nel corso di es- 
sa ; ma per secondare i consigli d’ un mio 
eruditissimo Amico , mi determinai ripor- 
tare e in latino , e in italiano anche le 
altre due Lettere di Teodoreto unitamen- 
te alla celeberrima XXVIII. del Sommo 
Pontefice S. Leone , tutte dirette a quel 
S. Patriarca , e ciò perchè non tutti han- 
no presso di se quelle Opere voluminose 
da cui sono state desunte . 

IV. Sono persuaso però che questa mia 
qualunque siasi fatica non sarà per piace- 


re a tanti illuminati del Secolo amanti 
pur troppo d’ una lusinghiera novità che 
alletta e colpisce . Ma siccome i più a- 
manti delle novità sono i primi a ripro- 
durre colle stampe i remoti avvenimenti 
di coloro che si distinsero per un’ eroismo 
mondano , ed alcune volte per un’ eroi- 
smo abbominevole agli occhi del Saggio e 
molto più a quelli di Dio , però a di lo- 
ro esempio ancor’ io colle stampe faccio 
noto 1’ eroismo d’ un Santo che in singo- 
iar maniera rifulse nella Chiesa di Cristo, 
nell’ età più rfemota ammirato dai Saggi , 
ed esaltato da Dio. E poiché nel tessere 
queste memorie ebbi per unico scopo 
d’ accrescere negli animi dei Fedeli Reca- 
natesi e in quelli di Giulia la sincera de- 
vozione verso il Santo lor Protettore , e 
non già per pascere la curiosità dei Let- 
tori , però lo stile di questa Operetta sa- 
rà semplice e facile , e così accomodato 
alla capacità dell’ ultimo fra gli stessi cre- 
denti . Vivo sicuro che i miei voti saran- 
no da questi compiuti non solo in quelle 
Città, ma ancor da lungi ove saranno let- 
te le memorie Istoriehe delle gloriose ge- 
sta del S. Arcivescovo e Patriarca Flavia- 
no Martire . 


MEMORIE ISTORICO-CRITICHE 

DI S. IL AVI AI>0 MARTIRE 

ARCIVESCOVO E PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI 


CAPO 1. 

NesLorio Patriarca di Costantinopoli c sua ere- 
sia. Elezione di Proclo ad Arcivescovo di quella Se- 
de . Sua condotta verso i Nestoriani e verso l’ Im- 
peratore Teodosio Juniore . 

1. ^^.ffinchè ben si comprendano le cose che 
avranno a dirsi nel corso di questa Leggenda , 
è duopo dare un breve sunto d’istoria dello 
stato della Chiesa Patriarcale di Costantinopoli 
sotto il governo di Proclo Arcivescovo di quel- 
la Città, predecessore immediato di Flaviano. 
Sebbene l’ eresia di Ncstorio che due Persone 
riconosceva nel divin Verbo incarnato, fosse 
stata pienamente abbattuta nel sacro Concilio 
Efesino, celebrato quivi nell’anno 45»* di no- 
stra salute sotto la presidenza del S. Vescovo 
d’ Alessandria Cirillo , pure tentava la superba 
di risorgere dalla sua vergognosa caduta- Pe- 



rò , deposto dalla Sede Patriarcale di Costanti- 
nopoli Nestorio e cacciato in bando come no- 
vatore perverso per decreto del prelodato Con- 
cilio, i suoi partigiani di molto adopravansi 
per collocare in quella augusta Metropoli un 
novello Pastore infetto dell’ istesso contagio. 
Ma tali non erano le inire dei patrocinatori 
della verità della fede, poiché questi arden- 
temente desideravano l’elezione d’ un Sacerdo- 
te che colla purità della fede rettificasse le 
menti depravate degli empj , e coll' esempio 
suo fosse il modello delle virtù del suo gregge. 

II. E perchè di tali doti era pienissimamente 
arricchito Proclo, per cui sembrava che il Cielo 
P avesse concesso alla Chiesa di Costantinopoli 
per opporlo al torrente <Ji tante false dottri- 
ne, e di tanto corrotto costume, ognuno il 
suo esaltamento anelava. Fu questi primiera- 
mente Prete di quella Chiesa e poi fu eletto , 
e consacrato Vescovo di Cizico da Sisino Pa- 
triarca di Costantinopoli; ma non essendo sta- 
to ricevuto da quella Città , fece la sua dimo- 
ra in Costantinopoli, ove alle funzioni di Sa- 
cerdote accoppiava con grande suo credito 1’ ef- 
ficacia della diviua (®) parola. Per ben due vol- 

1 (a) Maniit igilur Proclus propriac quidem Ecclesiac admini- 
sUaiionc apolidi hs ; in Eccleriis vero Cosianiinopoleos concionan- 
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te cadde nella sua Persona l’elezione all’ Epi- 
scopato della Chiesa Costantinopolitana, ma in 
ciascuna volta la ripulsa ne venne dalla Cor- 
te di Cesare , apparentemente fondata sul fal- 
so supposto che una tale traslazione fosse vie- 
tata dalle sanzioni C"> canoniche, quandb in 
realtà , come ci attesta 1* accuratissimo Istori- 
co Liberato , .0) una tale opposizione era ori- 
ginata dai Principi di quella Corte , imbevuti 
purtroppo del medesimo velenp , i quali era- 
no dispiacentissimi di veder collocato in quel- 
la Sede Patriarcale un Vescovo acerrimo con- 
tradittore dell’ errore di Nestorio , Furono 
però inutili gl’ intrighi , i maneggi , i tenta- 
tivi degli Aulici Ministri per impedire anche 
per la terza volta P elezione di Proclo . Di re- 
pente, perchè iNestoriani con grida, e minac- 

do maximam gloriam adcptut est. Socrates Hisl. Eccl, Lib. VII, 
Cap. XXVIII. pag. 3 17 . 

(a) Et praevaluisset omnino sente alia eorum , qui Proclo suf- 
fragabantur nid quidam , quorum maxima eral aucloritas, olisti- 
tiisent. Ecclesiastico canone velitum esse diceiites , r.e is, qui 
altcujur Civitalis faerit Episcopus , ad aliam Civitalcm trans fe- 
ratur . Idem Cap. XXXY. pag. 3a3. 

(A) Sed rroceribus Palalii , ut ficret , displicuit. In Breviario 
controvcrsiarum Nestorianae et Eutychianac hacreseos Cap. VII. 
Questo Scriitcre fiori nell’ anno 534 , c raccolse nel suo Brevia- 
rio tutti i fatti accaduLi per lo spazio di quasi anni cinquanta , 
relativi alla controversia di l'iestorio cd Etiliche . 
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eie chietievano di nuovo Nestorio per loro Pa- 
store, appena Massimiano esalò il suo spi- 
rito , e prima che a Lui fossero celebrati i 
sacri (-») funerali , fu acclamato anche per 
volontà cieli’ Imperator Teodosio, Patriarca di 
quella Chiesa il di la Aprile dell’ anno 44^- 
La fazione nestoriana fu dolentissima della 
sua elezione; ina tutti i cattolici che la desi- 
deravano, P udirono con gioja e contento. 

III. Erasi ovuuque promulgata la fama di 
Proclo ; per cui tutti i Scrittori encomiano la 
sua profonda dottrina, la sua grande elo- 
quenza, la dolcezza dell’ animo suo, P inno- 
cenza della sua vita, la sua mansuetudine, 
P integrità della sua fede. Con queste nobi- 
li virtù trionfò dell’ ostinazione dei Novato- 
ri, e più con la mansuetudine e dolcezza,, 
che con rigore e minaccie conservò in 

quei tempi calamitosi P affidatogli deposito 
della sana dottrina. Assunto al governo della 
sua Chiesa publicò un tomo ossia una prolissa 
lettera , in cui fissando i dommi della Cattolica 

(a) Froclus igitur in sede sita collocatus , postea fnnus et e- 
xequies Maxi mirini omnibus Patriarrhae insignibus usui, tura- 
vii. Niceph. Callisti» Hist. Lib. XIV. Cap. XXX VII. pag. 463. 

(A) Proda! .... placida! erga omnet fait , ' dum haereticos 
hac rationc potius quam vi ad reciam fidem addttcerc nuderei • 
Sorrat. ibij. Lib, VII. C*p> XLI. pag. 319. 
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dottrina, svelava in pari tempo le frodi dei 
Nestoriani , affinchè i suoi figli cauti fossero 
nella professione della fede. Non mancò quin- 
di di cattivarsi 1’ animo di Teodosio prevenu- 
to a favore di tale razza di gente , per cui 
emanò , forse per sua insinuazione , una seve- 
rissima legge, nella, quale &0 proibiva 1’ Im- 
peratore colla pena dell* ultimo supplicio la 
difesa e la lettura dei Libri Nestoriani , co- 
mandando che nessuno potesse ritenerli , e che 
trovati dopo 1* inquisizione esattissima, fosse- 
ro pubicamente dati alle fiamme . Tante Sa- 
vie precauzioni furono certamente atte a por- 
re un freno all* (imperversi» nte eresìa, ma non 

(a) Quoniam vero pervenit ad pias nostra! aurei , tjuod qui- 
dam dottrinai quasiam conscripserunt et edìderunt ambigua! et 
inni per omnia et pruecise congrubnter expositae orthodóxne fx- 
ili a Scinda Synodo eorum SS. Patemi qui Niente et Epheii 
convenei uni , et a Sanclo Cyrillo pitie memorine qui fuerat ma- 
gnile A le. candì iar Civilatis Episcopi!! -, julenms fida hujusniodi 
scripta sive antea sive nane , patininomi autem trt quac .V cstoriì 
suiti, comburi et perfedissimo interitui mancipari, ita ut in nultiiis 
cognitioncm venire possunl . Hi* qui talia scripta aut tales I.i- 
bros balere aut legete sustinuerint . ultimimi supplichila cjcpcr- 
Ittns de celerò nulli patente Umilia . praeter exposilam fi- 
dali , Ut diximus, toni Niceae quarti Ephcsi aliud quid vel di- 
cere vel doccre transgressurihus nimirum hufus nostri divini 
praerepti ei poenae quae continentur latae adversus impiain Ne- 
Uorii /idem lego suhjiciendis . Tom. IT. Codic. Just. Liti. t. de 
sum, Trinit. Tit. t. num, 3. pag. 2 . Dion. Colludi edi !.. C. 
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già adì estinguere nella mente, e nel cuore 
de’ traviati 1* avversione alla purità della 
fede . 


CAPO II. 

Carattere di Flaviano Prete della Chiesa di Co- 
stantinopoli. Suo impiego onorevole in quella Chiesa . 

I. S iamo assai dispiacenti di non potere ap- 
pagare in questo luogo le ardenti nostre brame , 
non che quelle del devoto Lettore in tutta 
1’ estensione possibile * Esigerebbe il nostro 
dovere di stabilire 1* anno in cui Flaviano 
venne alla luce di questo Mondo , da quali 
Genitori 1’ origine trasse, quando, e da chi 
fosse consacrato Sacerdote della Chiesa di Co- 
stantinopoli . Ma siccome gl* Istorici non ci 
lasciarono scritte queste cose , neppur noi pos- 
siamo in conseguenza renderle note e palesi . 
Sappiamo soltanto di certo , eh* Egli nel tem- 
po , che reggeva la Chiesa Costantinopolitana 
1’ Arcivescovo Proclo, era già insignito dell' 
eccelso carattere Sacerdotale ; carattere da cui 
mai disgiunse quelle virtù che 1’ ornamento 
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sono d’ un Sacerdote. Niceforo Callisto C«) for- 
mò il nobile encomio di FJaviano con appel- 
larlo Sacerdote d’ innocente ed angelica vita, 
e come tale fu ancora chiamato in molte let- 
tere dal Pontefice Leone j innocenza che il 
fondamento essendo della cristiana CO perfe- 
zione , racchiude in se stessa il cumulo d’ ogni 
virtù . Nè ciò può recar maraviglia , poiché il 
Signore lo preparò coli’ affluenza de’ celesti 
suoi doni insin dall’ infanzia per collocarlo 
un giorno nella eletta sua vigna in qualità 
di custode ; e per viemaggiormente addestrar- 
lo all’ opera grande, gli pose innanzi un’ e- 
semplare parlante d’ imitazione nella Persona 
di Proclo , da cui forse attinse o modellò la 
sua innocente condotta. 

II. Tante luminosissime doti procacciar gli do- 
veano senza dubbio la comune stima , venera- 
zione, e rispetto. Fu Egli però onorato nella 

(a) Flavianus . . . . dignitale Prcsbyler , vita aulem coelcsti 
pracclarus. EoJ. Lib. Cap. XLVII - pag. 471. 

(?>) Innocentiac prolatissimi Sacerdolis ec. Epist. XL VII. n<I 
Anastasium Episc. Thenalon. colimi. 929. E Pulchcria Angusta 
nella Lct. LXXiX. colimi, 1 o 3 ó. Ftaviani innocenti» ec. Tom. I. 
suorum Operimi . 

(c) Hacc ìnnocenlia animae est praesidium .... charilatis ma- 
ter , fi dei contubemalis , justiliae perfectio • Atque ut uno ver- 
bo divani , virtutis omnis radix et omnis lenitati» fandamentum 
innocenlia est , Chrysost. Ilom, C. in Psal. Tom. V. pag. 639. 
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Patriarcale Chiesa di Costantinopoli dell’ uf- 
ficio geloso di Custode dei Tesori del Tempio , 
come ci attesta lo stesso rficeforo (<0 , sebbe- 
ne non possa definitivamente decidersi, se Pro- 
clo o qualche altro suo Predecessore glie lo 
avesse conferito. Essendo questo molto onore- 
vole, quindi è che costituiva in dignità colui 
al qqale n’ era stata commessa la cura. Una 
tale dignità parte dai tempi Apostolici; e 
Cattedrale o Capitolo Canonicale mai non vi 
fu , in cui un qualche Sacerdote (?<) a tale 
uopo stabilito (e) non fosse. E non già la so- 

(a) Fin stari us .... sacrorum rlenarioruin Ecclesiae magnar, 
fattoi. Eod. Loc. Questi tenori si depositavano nella Chiesa Ma- 
trice, e poi si distribuivano a seconda del prudente arbitrio del 
Vescovo . In Costantinopoli variò questa disciplina nel governo 
di Gennadio successore d’ Anatolio , poiché quegli decretò che 
le dette oblazioni fossero raccolte dai Chierici , c poi consegnate 
nelle mani d’ un’ Economo della rispettiva Chiesa . Grnnadiu * 
Oeconomum Ecclesìae constituit Marcianum .... Hic simili atqur. 
Oeconomus factus est decrevit , ut , quae in unaquaque Ecclesia 
ojjerebantur , Clerici ejusdem Ecclesìae acciperenl » cum ad id 
tempus Magna Ecclesia universa accipere solerei . Ex Tbcodoro 
Lect. Lib. i. 

(£) Questo impiego veniva imposto a persona insignita di ca- 
rattere Sacerdotale . God ci attesta Sozomeno, Theodor us Presi)— 
ter .... sacrorum vasorum cusloilrm ec. parlando di Giuliano 
che rapi i tesori del Tempio. Hist. Lib. V. Cap. VII. pag. 173. 

(c) Dignilas in Ecclesiis Calhctlralilus et Capitularibus , cui 
ihcsauri Ecclesiae serenarti cura incuoi bit . Apud Dufresne Verb. 
The salirai ius , 
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la custodia dei tesori del Tempio era a que- 
sti affidata , ma di più , secondo la grave te- 
stimonianza di eruditi (°> Scrittori, ad esso 
spettava distribuire le oblazioni al Clero con- 
secrato al divino servizio . Di questi ampj te- 
sori fu geloso custode e dispensatore fedele il 
Sacerdote Flaviano, come potrà ben argomen- 
tarsi e dalla santità della sua vita, e da ciò 
che poscia diremo in proposito della sua ele- 
zione al Patriarcato di quella insigne Metro- 
poli . 

CAPO III. 

Morte di S. Proclo Patriarca di Costantinopoli . 
Elezione di Flaviann a quella Archiepiscopale di- 
gnità . Giubilo universale del suo esaltamento . 

i D opo tante vittorie riportate dall’ Ar- 
civescovo Proclo sulla Nestoriana eresìa, fi- 
ca) Thesaurarius sive custos , praccipua qua edam praerogati- 
va ac honoris praecminenlia in sacro lancia Ecclesia fulget . ll- 
lorun cnim dì g aitati et off ciò , basilicarum primo incumbit cu- 
stodia ac (tùlio , Osliariorum instiiutio , luminorum incensio et 
praeparatio , cura denique laplistcrii ; oasorum quoque sancto- 
nim et sneerdotalium veslium nec non sacrarum reliquiarum , ac 
tandem loùus Ecdeùae ihesnuri ad rum perlinrt principali s cu- 
stodia , Scd et inter Ecdesiae ministro s prò modo olsequii et 
personarum difTerentiis redditut et ollationes diddit % Sic Nodc- 
rieus Znmocensi* lipis. in Speculo Vii, human, Lib> li. Cap. 
XVI. apud Du freme loc. cil. 
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nalmente onusto di meriti passò agli eterni 
riposi del Cielo il giorni 24 di Ottobre dell’ 
anno (°) 44 7* F* 1 universale il cordoglio del- 
la Città per la perdita fatta di un tanto Pre- 
lato , che seppe si ben custodire la purità 
della fede nel seno stesso di tanti traviati 
suoi figli ; ma non tardarono punto gli Elet- 
tori di venire alla scelta d’ un’ Successore in 
cui le doti medesime si scorgessero del suo 
Predecessore . 

II. Era prescritto dalle venerate leggi dei 
Romani Pontefici che la scelta del novello Pa- 
store dovesse cadere nella persona d’ un Pre- 
te o Diacono delia rispettiva Chiesa viduata 
del suo Vescovo , e che il migliore fra essi 

(a) Tulli gl’ Istorici convengono nel giorno della morte di S. 
Proclo, ma non tulli nell’anno. L’Eminentissimo Cardinal 
Baroni o ari ami. 446. rumi. XX. unitamente al P. Enschcuio con- 
tinuator del Bollando in notis ad vitani S . rinviarli ad dirmi 16 
Felruarii pag. 78. sostengono che S. Proclo finisse i suoi giorni 
nell’anno 446. Ala il dottissimo Pagi in Crii, ad ami. ^Sc. num. 
IV. Pctavio lil>. XIII. Ve Vocìi ina Temporum pag. 454., P. 
Carnicr nella nota 8. alla Lettera di Teodorcto scritta a Flavia- 
no , P. Bianchi nel Tom, V, part, II. pag. 173. Della Potestà , 
e della rolilia della Chiesa sulla testimonianza specialmente del 
Cronico del Conte Marcellino, c della Cronaca Alessandrina affer- 
mano che la morte di S, Proclo realmente accadesse nell’ anno 
447. Cosi per tutti il Pagi . S. rrodus Episcopus Constantinopo- 
lilanus mortuus est anno CDXLVll . tlic 14. Mensis Octobris , 
cui poslrjuatn rinviami .1 .'accessit pag. 53 , 
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Venisse inalzato alla Episcopal dignità . Un 
tal comando fu di nuovo inculcato dal Som- 
mo Pontefice Leone W che in questi tempi 
sedeva nella Cattedra di S. Pietro . Ora sic- 
come Plaviano nato in quella reale Città era 
da tutti venerato qual Santo e reputato qual 
Sacerdote d* angelica vita , .“non dubitarono 
punto acclamarlo con publiche voci loro Pa- 
store. Adunato pertanto nel giorno a5 Otto- 
bre dell’ anno 447 ne l sacro Tempio di Co- 
stantinopoli il Clero , il popolo, 1* Imperato- 
re } il Senato, giusta le prescrizioni W 

. l j ' ! * I > 

(a) Ex presbiteri* ejusdent Ecclesia e , ve l ex Piaronis opti- 
trtus eligaltir . Epist. XIV. ad Anast. Thejs. Epis. C.VI. colum. 
683. 

(1) Sanctus Pater Noster Flavianus Sanctac Constantinopoli - 
lande Ecclcsiae Presbyter , oh insignem vilae integritalem , Deo 
volente Irnperatoris , et SenatuS suffragio, ejutdem Ecclesiae 
patriarchìi ordinatile. Ex Mcnologio Gracco ad diem 17 ; Fb- 
bruarii. •' . ' i ; . • • , j ■ I r.rjé 

(c) Cum ergo de sum mi Saccrdolis tlectione tractali tur , flit 
omnibus praeponatur qucni Cleri plcbisquc conscnsus concorditer 
postularli . Ex ead. Epist. C.ip. V. Fino dai tempi di S. Cipria*’ 
Po era in uso tale maniera di eleggere i .Ministri della Chiesa , 
e si faceva coll’ assistenza c col consenso dpi popolo, affine si 
contestasse da ognuno la buona o cattiva loro condotta . Orilina- 
tiones saccrdotalcs non itisi sul populi assistenti* colise lentia fie- 
ri oportere , ut plebe praesenlc, ivi deteupuiiur walonmi etimi-' 
na , vel bonorum merita praedicentur. -, Wi sii pardi natio /usta , et 
legitima, quar omnium suffragio , et judicio, .fucril co animala . 
Epist. LXVllI. colum. i85. 
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del prelodato Pontefice , con unanime voto, 
perchè cosi avea stabilito il Signore, lo eles- 
sero in Vescovo di quella Chiesa , e fu quindi 
canonicamente posto al governo di essa . Non 
può esprimersi abbastanza il comune tripudio 
della Città alla notizia d’ una elezione sì con- 
solante . Volò per ogni parte dell’ Oriente, e 
dell’ Occidente il suo esaltamento , per cui è 
duopo confessare, che le singolari virtù del 
novello Pastore Flaviano fossero appieno pa- 
lesi anche prima della sua elezione. 

III. Ma se una tale gioja fu universale, 
quella del dottissimo Teodoreto Vescovo di Ci- 
ro la sorpassò di gran lunga. Prevenuto Pani-' 
mo dell’Imperatore Teodosio Juniore contro di 
Lui, perchè, com’ Egli esprimeasi , con distur- 
bo della Chiesa congregava frequentemente in- 
sieme cogli altri Vescovi i Sinodi in Antiochia 
sua Patria, aveva ricevuto il comando fin da 
due anni dall 1 Imperatore di non più adunar 
questi Sinodi , e inoltre di ritirarsi nella sua 
Diocesi di Ciro colla espressa proibizione 
di non uscirne mai più. Sperando adunque 
Teodoreto di ritrovare in tale circostanza 
protezione e favore presso la Corte per la 
mediazione di Flaviano gli appalesò con 
una lettera il giubilo per la sua elezione 


f’ 
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(«) lodando in pari tempo il candore della sua 
Santità , la pura sua fede , e la fortezza dell’ 
animo suo già spiegata contro gli Eretici . Era 
questa ( Vid. Adnot. I. ) in tali termini e- 
sp ressa 

Teodoreto a Flaviano 
Vescovo di Costantinopoli 

IV. „ Il Creatore e Reggitore dell* Univer- 
„ so a somiglianza d’ un chiaro lume, che 
,, cangia in puro meriggio le folte tenebre 
„ della notte , ti ha fatto comparire d’ im- 
,, provviso nel Mondo. E siccome il fanale 
„ acceso nella sommità delle torri addita nel- 
„ la notte ai Naviganti 1' ingresso del Porto, 
,, così il raggio della Tua Santità fu lume 
„ di massima consolazione ai travagliati per 


(a) II Baronio è di parere che Teodoreto abbia scritta questa 
Lettera a Flaviano dopo gli avvenimenti accadutigli nel Latroci- 
nio Efesino*. 11 P. Carni cr nella nota della sopracitata Lettera 
porta opinione averglila scritta appena eletto Arcivescovo di Co- 
stantinopoli . Wa dalla sua sposizionc ben si raccoglie che Tco- 
dorelo gliela inviasse dopo il Sinodo da lui tenuto contro Euli- 
chc, poiché in forza della definizione ivi promulgata, Flaviano 
mostrò a tutto 1’ Oriente quale dovea essere la vera credenza cir- 
ca le due nature di Gesù Cristo . Noi poi senza entrare nel me- 
rito della presente controversia .1’ abbiamo qui posta per lar co- 
noscere quanto giubilo provasse Teodoreto alla elezione accaduta 
nella Persona di Flaviano, 
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„ causa della pietà , e aprì un porto all’ A- 
postolica fede : e in pari tempo di letizia 
„ colmò 1’ avveduto , e scampò dagli scogli 
„ l’inesperto. Io poi in ispecial maniera deb- ' , 

bo ringraziare Iddio, dispensatore de’ beni, 

„ d’ aver trovato nella tua Persona un pro- 
„ de difensore che col divino timore caccia 
„ l* umano terrore, e coraggiosamente com- 
„ batte per P Evangeliche verità , e alle pu- 
,, gne Apostoliche ben volentieri si accinge , 

„ Però ogni lingua si scioglie a lodare la tua 
,, Santità ; poiché non solamente i seguaci 
„ della pietà promulgano la sincera Tua fé- 
„ de , ma eziandio gli stessi nemici della 
„ verità sommamente celebrano la Tua for- 
„ tezza ; perchè la menzogna è ornai costretta 
„ a cedere all’ evidenza della verità . Scrivo 
„ ora queste cose , sapendo che n’ è Latore 
„ il Reverendissimo e Religiosissimo Jpazio, 

„ e eh’ Egli ben volentieri asseconda i cenni 
„ della tua santità, e continuamente ricorda, , 

,, o Signore, le Tue eroiche azioni. Abbrac- 
,, ciando la tua santa e a Dio cara Persona, 

„ supplichiamo che colle preghiere ci sosten- 
,, ga , affinchè passiamo il restante della vi- 
„ ta a norma della legge divina. 


Digitized by Cìoogle, 


,1 


CAPO IV. 


13 


L' Eunuco Crisafio di mala voglia sente l' ele- 
zione di Flaviano. Ufficio di Crisafio nella Corte 
di Teodosio J umore. A nome di Cesare esige da 
Flaviano /’ Eulogie per motivo della sua elezione . 

I. ^\.ppena Flaviano qual' astro novello 
apparve sul Trono della Chiesa Costantinopo- 
litana in qualità di Arcivescovo , appena com- 
piute furono le sacre Cerimonie di quel fausto 
giorno , appena ebbe prese le redini di quell’ 
ampio 00 governo, uno scellerato Ministro del- 
la corte di Teodosio, non avendo potuto im- 
pedire 0) la sua elezione , tentò fin d’ allora 
sbalzarlo dalla sua Sede per collocarvi in sua 

(a) Nella fine del secolo IV. e precisamente nel tempo di 
S. Ciovanni Crisostomo, la giurisdizione del Patriarcato di Co- 
stantinopoli , secondo ciò clic ci narra Teodoreto nella sua Isto- 
ria Ecclesiastica Lib. V. Cap. XXVIII. pag. 204. si estendeva in 
tutta la Tracia , in tutta 1 ’ Asia , in tutto il Ponto ■ IV eque enim 
Urbem dumtaxat Regioni hujusmotli cura, et sollicitudine gu- 
bernabat , sed et uni versarti Thraciam , quae in sex Provincia* 
divisa est ; et Asiani totani quae ab undeciin Praesulibus regiiur-, 
Ponticam praeterca iisdem exornaeit legibus quae totiilem Re- 
marci halct quot Asia , 

(I>) Chrjrsapliius . . . , consecralionem Flaviani propler ami - 
cipatam opinionem iiiinus gralani probalaniquc liabebat . Es 
Kicepli. Lib. XIV. Cap. XLYII. 



vece ('*> il Monacò Eutiche. Era questi l’Eu- 
nuco Crisafio , chiamato ancor Zumma. In 
una singoiar bellezza 0) cdnsisteva tutto il 
suo inerito ; riuniva però in se stesso tutti i 
vizj per essere il flagello di quell’ Impero. 
Era egli per naturale suo estinto malvagio, 
geloso, invidioso, avaro, ladro, empio, inu- 
mano , senza probità , senza onore , senza re- 
ligione, verificandosi iu lui tutti i caratteri 
che a tali mostri attribuisce il S. P. ( c ) Basi- 
lio • A giudizio degl' Istorici si segnalò in 
ispecial maniera nell’ avarizia, e 1’ abuso del 
suo potere Io fece cadere negli enormi delit- 
ti . Con inganno fec’ Egli uccidere Giovanni 
il Vandalo C'*> Generale dell’ Armata romana, 

(n) Chrj'.inphtHS . . . ut Flavi unum F.pitcopum dejiciat omnem 
lapiclem movet , Euljrchem quemdam archimandritam , qui 
cum ipso male de fide sentiehac , tpiscopum praefeiendum te - 
cus ronsiliatus , Tlicophancs in sua Cronograph. pag. 68. Tom. 
VI. llist. Byzaut. 

(i) Egregia forma praedilus eroi . Ex Cronograph, Joanri, 
Antiocheni in Tom. XXIII. Hist. By/.ant. pag. 14. 

(c) Eunuehorum gcnus inhonestum ac perniciosum .... mu- 
lierum amore insaniens , invidimi , mercede vili conduclutil , ira- 
1 undi. in , p ai tum , ventri serviens , avarum , saevum, coenae plo- 
rimi jaclnram , i neon stani , illiberale , quidvis accipìens , insidia- 
tile, furiosum , et zelotjrpum, Epist. CXV. Tom. III. pag. 114. 

(d) Chrysaphius Enuncili stunmam in palatio potestatem exer- 
ccns dulis ei ( J panni Vandalo} mortem inlulit, TlicopU. in Cro- 
nograph. prg, 67. 
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e tirò al suo partito un’ Ufficiale di Attila af- 
finchè togliesse la vita (“> al suo Padrone; 
ma questo suo tradimento essendosi hen cono- 
sciuto ad altro non servì che a coprire di 
confusione Crisafìo e Teodosio medesimo, che 
avea acconsentito a tale misfatto. Si doman- 
dò in allora la testa di Crisafìo , ma non si 
ottenne , perch’ Egli era necessario ai disegni 
0) di Dio . 

II. Nella corte di Teodosio avea 1' impiego 
di maggior Cameriere (*•)', eragli stata conferita 
la carica di Comandante delle guardie , e por- 
tava d’ innanzi al Principe &) la spada im- 
periale. Talmente si insiuuò coi suoi intrighi 
nell’ animo debole ed incostante di Teodosio 
che in poco tempo divenne 1’ arbitro e P as- 
solato suo direttore , poiché la Corte i- 
stessa , e l’ Imperatore assecondavano di buo- 
na voglia i suoi malvagi consigli , e tutte 
le risoluzioni dell’ Impero da suoi cenni 

(n) Ch’jrstipltitit Fumichili suasit Edeconi Atlilam de media 
tollcre . Ex (lisi. Collhica l’risci Rholoris , cl SophisUic Tom. L 
li in. Byzatil. pag. 53, 

(/.) Oh dcmnmla la tele de Chrysaphe , et il te mainimi 
nranmoins puree que il etoit encorc necessaire attx dessms de Dirti- 
Tillcmont Tom. XV. pag. 439 . 

(c) Cliry-a/ihio primario inter Impcrinlcs culictilarios Fiotti- 
cito. Nicopli. cit. loc. 

C ii ) Tillcmont pag- cad. 

X r 




uno 
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(a) pendeano. Dando pertanto Crisafio 
sguardo ai suoi corrotti costumi, e 1’ altro 
all’ angelica condotta dell’ Arcivescovo Fla- 
viano, e temendo che gli potesse recar nocu- 
mento negli, affari del governo } soffrir non 
potea eh’ Egli sedesse in quella illustre Me- 
tropoli in qualità di Pastore, 

JII. Per tanti motivi indegnissimi , fin dai 
pritnordj della elezione di Flaviano , alla ese- 
cuzione si accinse del meditato disegno. Il 
primo suo passo fu quello di eccitare 1’ ani- 
mo di Teodosio, che in quei giorni dimorava 
in Calcedonia , a dimandargli 1’ Eulogìe (i) 
per la sua ordinazione , come le richiese di- 
ca) Huic plurima ( Thcodosiu , ) largtus est, nihìlqur ci non 
indulsiti Ex Gronograph. Joanii. Ariti, eod. toc. Se Teodosio 
non fosse stalo d’ un carattere debole ed incostante , senza fallo 
avrebbe formata la felicità de’ suoi popoli, e sarebbe stato il mo- 
dello della pietà e della lede, poiché avea adattata la sua vita 
a norma della Legge Divina, ed avea distrutti nel suo Impero 
tutti gli avvanzi del paganesimo. Adco religiosa r /in'/, eosì N i- 
reforo nel Lib. XIV. Gap. XII. , Theodonus , vilamque suam ac- 
curatissime ad divinai leges composuit , quam ob causam , quid- 
quid fuil ex ldolis reliquum , ila est fanditus disjeclum , ut po- 
steri! cjus ne vesligium quidem prtoris fraudis , et seducli onis 
cernere sii daluni. Ma tante virtù si macchiarono per la condot- 
ta tenuta verso 1’ Eunuco Crisafìo . 

(/,) Eulogìa parola greca , la quale non altro significa che 
Iienedizione , o cosa benedetta. Cosi Bergier nel suo Dizionario 
J- nclcopledico della Teologia Arile, /'arie L ienedetto . Toni, XII. 
pag. l3+. 
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fatto C<0 a titolo di ossequio verso la sua 
Maestà, e. come pegno di benedizione verso 
la reale Famiglia. Ben volentieri condiscese 
alla richiesta Flaviano col mandare solleci- 
tamente alla Corte alcuni mondissimi ( & ) pani 
da Lui benedetti . Alla semplice offerta pre- 
sente trovossi maliziosamente Crisafio, e in- 
siemi coll’offerta il Donatore sprezzando, gli 
fece sapere che 1’ Eulogìe di oro Cr) e non 
pane erano gli accettevole doni da presentar- 
si alla reggia. Ma Flaviano nulla avendo di 
proprio, replicò senza indugio che ciò non po- 
tea eseguire se non col prevalersi dei vasi 
d’oro, e di argento appartenenti alla Chiesa; 
ma questi , come ben sapeva Crisafio , essendo 
consecrati a Dio e stabiliti al sollievo de’ po- 
veri non era in sua libertà farne un dono f-t) 
alla Corte. V’ha però chi sostiene (<) che Fia- 
ta) Chrjrsaphius . . . . Imperatori suljrcit , ut Patri ai cline si- 
gni fi caret , quo i!le eteclionis atque consecrationis gì alia lettedi- 
clionis muniti sili minerei. Niccph. ibi J. 

(/ ) Diru t Fla^ianus panes puros mitil • ,Et eod. 

(c) Chrysaphius contra aureutn bcnedictionis donimi mittert- 
dum esse dijcit . Ex cod. 

Cd) C ui PalnarcUa respondit , non esse sili taliunt rerum co- 
piam-, nisi forte ad hoc uteretur Templi donat i is. Ipsum vero 
Chrysaphium optane nosse , Ecclesiae sacra rasa Lieo , et pau- 
penbus esse consecrata . Ex eod . 

Ce) Havianus Chry sapido aurum prò oidiuationc ipsius po - 
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viano di fatto spedisse a Crisafio non già. l’o- 
ro , ma alcuni sacri vasi del Tempro , non per 
altro motivo, che per confondere la sua sacri- 
lega avarizia , essendo fondatamente sicuro che 
la pietà di Teodosio avrebbe con orrore rifiu- 
tato un dono offerto al Signore. Comunque 
ciò sia, o questi doni si spedirono, o no alla 
Corte, Crisafio affrontato dalla condotta tenu- 
ta dall’ A rcivescovo, contro di lui grandemen- 
te <**) avvampò di sdegno. 

CAFO V. 

Mezzi adopvati da Crisafio per discreditar Fla- 
viano presso la Corte. Elogio di Fulcheria sorella 
germana di Teodosio. Crisafio persuade l'Impcra- 1 
tare a farla ordinare Diaconessa della Chiesa di 
Costantinopoli . Flaviano fa nota a Fulcheria que- 
sta risoluzione . 

t'' 

I. -ti verità confermata dall'evidenza de’ fat- 
ti che l’empio pone in esecuzione tutti i pos- 
sibili mezzi per giugnere allo scopo delle sue 
brame malvage, e qualora frustraneo alcuno 
ne scorge, all’altro più efficace audacemente 

sudanti, ad pudorem ri incutiendnm sacra vasti misisset . Eva- 
griiu Scliolaiticus Lib. II. Cip. II. pag, 159. 

(") Alque ìd o fendo 'oc ,tit Imbuii, Eie Nicrpli. cit. !oc. 
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s'appiglia* Tale fa la condotta tenuta dall’ Eu- 
nuco Crisafio. Tentò primieramente impedire 
l’elezione di Flaviano , poi ai doni appiglios- 
si ; ma queste cose non avendo prodotto l’ef- 
fetto desiderato, lnachinò altre vie< n )per diffa- 
marlo, e renderlo disprezzabile presso Teodosio 
medesimo, e così discacciarlo dalla sua Sede. 

II. Teodosio privo di quei lumi necessarj al 
buon regime di quel vastissimo Impero, nulla 
di arduo giammai intraprese per lo spazio di 
anni quaranta senza il previo consiglio della 
sua germana Pulcheria , da Lui tenuta in luo- 
go di affettuosissima Madre * Era Pulcheria u- 
na Giovane e per talenti e per pietà e per 
religione famosa. Nutrita fino dagli anni più 
verdi nelle dottrine cattoliche accoppiò al can- 
dor del costume la purità della fede . Ne at- 
tinse la verità nella lettura de’ Padri, e in 
ispecial maniera nelle Opere del S. Arcivesco- 
vo Cirillo limpidamente conobbe il cattolico 
domina della divina incarnazione di Gesù Cri- 
sto. Scuoprì i sofismi e gli agguati degli Ere- 
tici, e non tardò di svelarli apertamente al 
suo fratello Teodosio. Gli manifestò il tradi- 
mento de’ Conti , le ribalderìe- degli Eterodossi , 


Co) Chrytapliius oh catti rem invitila pernia* , onmem trio- 
vet ftmcm, ut Palriarcham sette sua delitti arci, Nìcpj Iì- ibid. 
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ed inclinò 1’ animo suo alla condanna della 
neStòriana eresìa. Per le di Lei istancabili 
premure fu convocato e condotto al termine 
il sacrosanto Efesino Concilio, e le lodi del- 
la divina Maternità di Maria, che nel labbro 
risuonarono di tutti i fedeli, gl’incrementi co- 
nobbero da questa augusta Regina . 

; III. Tuttociò ascoso non era allo sguardo 
dell’invidioso Crisafio . Quindi per compiere i 
suoi iniqui disegni, dovea prima rompere il 
sacro nodo di fratellanza che mirabilmente in- 
sieme legava gli animi di Teodosio e di Pul- 
oherià, e spargere in un medesimo tempo i se- 
mi di avversione nel cuore di Eudocia sposa di 
Teodosio coutro Pulcheria . Tanto machinò, e tan- 
to ottenne. Eccitò in primo luogo in Eudocia lo 
spirito di ambizione , e poi si fece ad esagerare i 
suoi lumi politici pel buon governo dello Sta- 
to , affinchè Ella di quando in quando persua- 
desse l’Imperatore a togliere dalle mani di 
Pulcheria P amministrazione del Regno. Ma le 
persuasioni d’ Eudocia furono da Lui rigettato 
per l' evidente ragione , che Pulcheria essendo 
nata ed educata nella Corte, avea in ogni 

(.a} Niceforo Callisto nel Capo da noi più volte citato con 
«pteate paiole forma l’elogio della Imperatrice Eudocia : Ipsa Au- 
gusta Imperaloris conjux , he roteo vertu poemata marito et pi iti- 
ci pi suo compjsuit . trai enim piacciala admodum et dacia . 
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tempo, pur’ anco difficoltoso, esattamente di- 
simpegnati gli affari dello Stato. Tuttavia non 
si perdette di coraggio Crisafio , anzi vieppiù 
animato dalla sua perfidia, pose in vista ad 
Eudocia, che Pulcheria inclinando alla pielit 
potea farsi cousecrare Diaconessa della Chiesa 
Costantinopolitana, e che pe*r agevolmente ot- 
tenerlo , era duopo eh’ Ella stessa lo suggeris- 
se all’ Imperatore, e frequentemente lo isti- 
gasse a tale risoluzione. Non resse all’istanza 
l'animo debole di Teodosio. Allora fu, che 
fatto a se chiamare Flaviano gli notificò - se- 
cretamente un si strano progetto da Lui volen- 
done l’esecuzione istantanea; cosa che rattri- 
stò sommamente Flaviano, per cui è da cre- 
dersi che convincenti ragioni fossero in tale 
circostanza da Lui affacciate, per impedire 
una risoluzione cotanto dannosa alla Religione 
ed al Trono. Ma queste ragioni non furon ca- 
paci a rimuovere la fermezza di Teodosio, nè 
le sue persuasioni valsero a piegare 1’ animo 
di Flaviano; pure l’Imperatore dalla tristezza 
di Flaviano ( a ) dedusse, eh’ Egli avrebbe as- 
secondato i suoi voleri . 

(a) Le cose fin qui esposte sono tutte dell’ Istorico Nicefo* 
to desunte dal Capo XLVI1. che noi riportiamo per esteso in 
questa nota. „ Cum autem id omnino, Pulcheiia summam re- 
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IV'. Teodosio però restò pienamente deluso; 
poiché quel savio Pastore comprendendo appie- 
no che queste trame erano state ordite dalla 
Corte per opera di Crisafio , e prevedendo 
gl’ inevitabili mali, che originati sarebbero per 
la esecuzione d’ una tale richiesta , con una 
sua lettera ammòni occultamente Pulcheria 
dell’ ordine ricevuto dal suo Fratello, consi- 
gliandola a non portarsi nel Tempio allorché 
dovea celebrare i divini misterj , per non ve- 
dersi costretto a fare un passo all’ uno e all’ 
altro t<0 men grato. Pulcheria essendosi appi- 


„ rum administrantc , (ieri non posse riderci, Eudotiara Augu- 
„ stam .... sollicitavit, camquc paulatim adversus Matrona Tul* 
„ chcriam concitare, ut Pracposltum llil ademptum sibi ascisce- 
„ rei, sn ad ere el coepit. Praeposilus cnim Pulclieriae parebat, nt 
« quac rcrum summum admiuistraret . Eudocia non panini Ini» 
,, peratorls lentavlt animum ut Praeposiliim a Pulcheria abduce- 
rei. At ! Ile ab Ea persuasili non est, pctllloni Eiidocìae rrlcl- 
,, lens, quum optlme rempublicam adminislrarct . Postqnam 
,, Chrysaphio cocptum ÌJ non suecessil , alitisi est expertus, r.t 
„ rnrsum Eudociae molestili fuit , Impcratorcm ut istigarci, quo 
., ilio Palriarchac secreto insinuarci , ut Pulclieriam Diaconissam 
„ legorct . Hoc Eudncia qunm agercl , frequenti suggestione» 
„ tandem mitissiinum lmpcratoris animum flexit. Nam et lapi- 
,, dem , aquae gutta frequentins defluens , escavare solct . Theo- 
,, dositi* Patriascliue ad se vocato , arcanura indicavi! ; Et ilio in 
,, moerorem conjectus , Imperatori quidem quod ci gratum essct 
„ factnrus esse visus est . 

{a) iulcheriam aulem Uteri.' secrelioribus cerliorem fedi , 
ut nrquaquam tn contpev'it rjits venirci , ne srilicct quod el stbi 
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gliata ad un tale consiglio si allontanò come 
opinano i a > alcuni, dalla Corte, si ritirò in 
vicinanza della Città, quivi in solitaria e pri- 
vata vita condusse i suoi giorni , lincile Iddio 
non la richiamò alla Corte per reggere con 
potestà assoluta 1* Impero; oppure come altri 
(’) pensano fidati sulle due lettere di S. Leo- 
ne dirette a Pulcheria , che Essa in realtà di- 
morasse' nella Corte, ma con poco suo credi- 
lo, e senza impacciarsi nella direzione degli 
affari . La risoluzione di Pulcheria invero ina- 
spettata fece ben intendere a Teodosio, ad En- 
docia , a Crisafio che già fosse stata secreta- 
mente informata da Flaviano , però non sola- 
mente Crisafio , ma ancor Teodosio, ed Eudo- 
cia avvamparono di sdegno t«j contro di Lui . 


ipsi , et illi panni gratuiti enei , fuccre ergere tur . Nicq.Ii, ibid. 

(nj Pulcheria statini quid agerelur i nielli gius , praeposituni 
transire ad Fuilocinm justili et ip^a Urbe egresso , ad Srplimum 
tranqnittam privale vilc.m egit . NicCph. ibid. Flcnry nell’ Ist. 
Eccl. Tom. IV. pag. 143., ed alili . 

ti) Le Beau Storia del Bano Impero Tom. Vili. Lib. XXII. 
tram. XLVt. Le lettere dì S. Leone XXX. colon, 847., e XXXI. 
colon 833 . portano la dala dei |3 Giugno dell’anno 449. Il che 
testifica la probabilità della seconda opinione, cioè clic Pnlclic- 
ria mai si allontanasse dalla Reggia , e cfce vi dimorasse nnifa- 
incritc a Crisafio . 

(r) Impcrator miteni et F.udocin Flaviano dcinccps , quod ar- 
cami 11 illud con 'Hi ma propalasse! , maxime sia celo uri uni . N i- 
cepli, ibid. 
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Teodosio si serve della cooperazione di Flaviano 
per il bene di alcune Chiese lacerate da fazioni . 
Egli concorre cogli altri Vescovi nella conferma di 
Stefano Vescovo d’ Efeso . Dichiara l' innocenza d’ 1- 
ba Vescovo di Edessa . Dioscoro Vescovo di Ales- 
sandria si sdegna contro i Vescovi che intervennero 
alla deposizione di Bassiano . 

I. Sebbene Teodosio ed Eudocia eccitati 
dagl'intrighi del malvagio Crisafio fossero mal 
contenti della condotta tenuta da Flaviano in 
ordine all’ Augusta Pulcheria , pur tuttavia in 
questo medesimo tempo Teodosio si servì del- 
la sua cooperazione, affinchè ritornassero al- 
la primiera tranquillità alcune Chiese d’ Orien- 
te , che a lui ricorrevano , lacerate da fazioni 
e da scismi . Segno evidente che Teodosio o 
non ardiva d’ intimar guerra aperta a Flavia- 
no a causa della sua irreprensibile condotta 
ben conosciuta dall’ intera Città , o che la ma- 
niera d’operare di Teodosio era accompagnata 
da una leggiera politica , o che in realtà non 
avea ancor concepita nell’animo suo completa 
avversione al medesimo. 

11. Due fatti in proposito le Istorie ci nar- 
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Pano relativi alla Chiesa d’ Efeso, e di Edes- 
sa , nelle quali Flaviano spiegò la sua attivi- 
tà . Reggeva il Vescovato d’ Efeso, fino dai 
tempi del S* Arcivescovo Proclo, Bassiano, e 
la ordinazione sebbene eseguita tumultuosa- 
mente, venne poscia confermata tanto da Teo- 
dosio quanto da Proclo non che da Teodore- 
tcf col sottoscrivere le Sinodiche fa) di Proclo, 
e il suo pacifico possesso fu continuato per lo 
spazio di anni quattro. Ma un giorno dopo la 
Messa solenne sollevatosi il popolo contro di 
liui , per istigazione di alcuni Chierici , gli po- 
sero le mani addosso , gli strapparono gli abi- 
ti pontificali Y e postolo in carcere , intrusero 
in suo luogo in quella Chiesa un certo Stefa- 
no, cacciando da quella Sede Bassiano, la cui 
elezione era stata poco prima riconosciuta da 

Cn) In queste Sinodiche c in queste Lettere s’inculcava l’os- 
servanza dei Canoni Piceni c Costantinopolitani , in fona dei qua- 
li erano stali fissati i limiti dei Vescovati Alessandrino, Antioche- 
no , e Costantinopolitano, c si proibiva al Vescovo Alessandrino 
d’ interessarsi negli affari dell’ Asia • S. Proclo di ciò molto ado- 
provsi , poiché Dioscoro il quale volra piantare il Trono di S. 
Marco in tutto l’Oriente, si arbitrava celebrare dei Sinodi in 
quelle parti contro le prescrizioni de’ Canoni . l’er frenare l’au- 
dacia d’ un Vescovo cotanto ambizioso spedi Proclo le sue Sino- 
diche, affinchè soscritte dai Vescovi dell’Oriente, Dioscoro non 
più attentasse la celebrazione dei Sinodi in quelle Chiese non 
soggette alla stia giurisdizione. Cosi il P. Bianchi nell’Opera ci- 
tata Capo V, §. X. pag. 167. e seguenti, % 
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Proclo. Tuttavia, come risulta dagl i atti elei 
Concilio (") Calcetlonese , alla deposizione di 
.Bassiano concorse il giudizio del Romano Pon- 
tefice, di Flaviano, di Dioscoro , di Donno, a 
quali fu portata la causa da Teodosio medesimo, 
non gi;\ perchè Flaviano avesse col suo giudizio 
insiem concorso cogli altri Vescovi alla sua 
deposizione (&) , ma forse perchè quando fu as- 
sunto alla Sede di Costantinopoli era in pos- 
sesso di quella Chiesa Stefano, con cui unita- 
mente agli altri nominati Prelati comunicando 
ancor’ Esso, tacitamente concorreva alla depo- 
sizione di Bassiano e alla conferma di Stefano. 

Ili Furono ancora poco tempo dopo da al- 
cuni Ecclesiastici dell’ Orsoena riferite a Teo- 
dosio e a Flaviano le accuse contro Jba Metro- 
politano di Edessa, per mezzo delle quali di- 
nunziavasi d’aver proferite alla presenza del 
Clero le più esecrande bestemmie. Per verifi- 
ca) Expulsus est ( Bassianns ) a Sanclis ralrìbus et a San- 
ctissimo Regiac Civilalit Romae Leone , et a beatissimo sanetae 
memoriae rinviano Constanlinopolitanae L'ibis, et ab Alexapdri- 
no et Antiocheno . Ab bis enim expulsus est. ec. Ex Labbcana 
Cono. Collect. Tom. IV. colimi. 68y. 

00 Dalle cose fin qui esposte chiaramente apparisce ili quale 
peso sia in proposito 1’ autorità ilei PI’. Bollamlisli , i quali pre- 
tendono di fissare 1’ elezione di S. Flaviano alla Chiesa di Costan- 
tinopoli nell’ anno coll’ argomento di rpicitc Sinodiche 

Lettere . 


Digitized by Google i 


care la verità del reclamo furono colà spediti 
da Teodosio e da Flaviauo dei Giudici , i qua- 
li avendo prese le parti di mediatori , lo rin- 
conciliarono co’ suoi nemici, gli fecero promet- 
tere di anatematizzare gli errori di Nestorio, 
e di aderire alle dottrine di S. Cirillo , e aven- , 
do"li data una lettera declaratoria della sua 

O 

innocenza, rinviarono C") alla sua Chiesa di 
Edessa . 

(n) Dicesi clic l’accusa d’ llia riconosciuta c verificata dai elu- 
dici spediti da Teodosio , c da Flaviano fosse in pregiudizio dei 
diritti del Vescovo d’ Antiochia a cui quella Metropoli apparte- 
neva, e che Flaviano avendo iu ciò concorso, purgasse, come 
pronuncia Tillcmonl pag. 47 !. questa macchia col proprio san- 
gue. Ma in questo luogo c degna d’ osservazione la riflessione 
dell’Eminentissimo Orsi Lib. XXIII. pag. 355. Tom. XfV. del- 
la sua Istoria Ecclesiastica, il quale parlando dei Vescovi di Co- 
stantinopoli che s’ingerivano nelle Diocesi a Loro non soggette, 
cosi si esprime . ,, Quel che poteva unicamente giustificare molte 
„ imprese dei Vescovi di Costantinopoli oltre i confini della Lo- 
,, ro giurisdizione, era il canone terzo dell’ istesso Concilio (di 
,, Costantinopoli celebrato nei Tempi di Teodosio Juniore 5 ove 
,, i cento cinquanta Padri, confermando, cd esponendo mag- 
,, giormcnle il secondo, alla proibizione fatta, che nessun Vosco- 
,, vo s’ingerisse nei (atti dello straniero Diocesi, aveano non 
,, oscuramente aggiunta la clausola , purché non vi fossero stati 
„ invitati . Perchè era ben sovente e purtroppo spesso avvenuto 
,, che i Vescovi di Costantinopoli fossero invitati dai Vescovi 
„ delle tre predette Diocesi a comporre le lor differenze, e gli 
,, avessero eletti per giudici delle lor cause.... E in questo 
ò modo s’ erano gin quelli a poco a poco messi come in po<- 
,, sesso di governare le tre mcntova’e Dieresi dell’ Alia , della 
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IV. Non può esprimersi abbastanza di quan- 
to sdegno Dioscoro Vescovo d’ Alessandria si 
fosse acceso contro di quei Prelati concorsi nel- 
la deposizione di Bassiano e che sottoscrissero 
le Sinodiche di Proclo. Egli più che mai si la- 
gnò di Teodoreto, e però gli diresse una let- 
tera disdicevole alla sua dignità, Io tacciò pub- 
blicamente da eretico nestoriano, e come tale 
espose all’ Imperatore che doveva esser depo- 
sto dal suo Vescovato di Ciro; molto più , co- 
me Egli diceva, che avea usurpati i suoi di- 
ritti, e quelli del Vescovo di Antiochia. La 
notizia di tante imposture fu poi da Teodore- 
to con una lettera (") trasmessa in Costantino- 
poli a Flaviano colla esposizione della sua fe- 
de , implorando da Lui protezione per P osser- 

„ Tracia , e del Ponto . ,, Dalla quale dottrina si ravvisa essere 
slata di troppo esagerata la scutcìua di Tilleinont a carico dell’ 
Arcivescovo Flaviano. 

(a) Scilo Domine mi hunc illutn ( Dioscorum ) adversus me 
pu ùlh air n gerere , ex quo Sjmodiris restris sub lieatae memo- 
rile Proclo ftelis , Sanclorum ralrum regulis inhacientes assensi- 
m us ; ac de hoc non semel alque ilerum increpasse , quasi An- 
tiochencrum , Alexandrinoi uni jura prodidenmus . In Epist. 
LX XX VI. ad Flavianum Epis. Consl. Tom. 111. pag. qhs. An- 
che un’ altra Lettera che porta il numero CIV, scrisse Tcodore- 
to a Flaviano . la «piale c tutta conforme alla precedente i ma 
nell’ ultima, oltre la professione della sua lede, presenta delle 
ragioni tanto contro gli errori di Nestorio, quanto contro quelli 
di Eoliche . In tutte queste lettere compresa anche la prima si 
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vauza de’ Canoni da Dioscoro conculcati , e vi- 
lipesi. La condotta sebbene ragionevole di Teo- 
doreto fu causa di grandi inali non solamente 
per Lui, ina anche per 1’ Arcivescovo Flavia- 
no, e fu il seme delle discordie che passaro- 
no quindi in aperte e non simulate persecuzio- 
ni , per cui quell’astio eh’ Egli sperimentò nel- 
la Corte di Teodosio per opera di Crisafio , 
maggiormente si accrebbe, come poscia vede- 
remo, per la malignità di Dioscoro. 

CAPO VII. 

Errore del Monaco Etniche Archimandrita di 
Costantinopoli. I Padri della Chiesa alzano la vo- 
ce contro il suo errore . Eusebio Vescovo di Doii- 
lea presenta al Sinodo tenuto da Flaviano le accu- 
se a carico di Lui . Sorpresa di Flaviano a tale 
notizia . 

1. -^^-Ilorchè l’animo di Flaviano era pro- 

fondamente ferito e per la cospirazione ordita 

dai Ministri di Teodosio contro la sua sacra 

ravvisa la somma venerazione nutrita da Teodoreto verso la Sa- 

era Persona di Flaviano» non che la sua intima persuasione di’ E- 

gli lo potesse giovare nella Corte , c cosi arrestare la piena del- 

la sua persecuzione mossa dall 1 * * * * * * * 9 audace Dioscoro. Le due ultime 

lettere saranno da noi originalmente portale c tradotte nella no- 

stra lingua in fine dell’ Opera. 
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Persona e per Pulcheria che più non si occu- 
pava negli affari ilei Regno, e per la perse- 
cuzione mossa da Dioscoro contro dello zelan- 
tissimo Vescovo Teodoreto , vede sorgere nella 
sua Chiesa Costantinopolitana una fiera tempe- 
sta che vieinaggiormente agitò il suo spirito. 
Un Monaco invasato dallo spirito della men- 
zogna la suscitò colla sua corotta dottrina. E- 

u 

ra questi un Sacerdote chiamato Eutiche Ar- 
chimandrita, ossia Superiore e Rettore d* un’ 
insigne Monastero di Costantinopoli, composto 
di trecento Monaci . Avea questi difeso con 
tanto suo credito nell’Efesino generale Conci- 
lio P unica persona di Gesù Cristo contro Ne- 
storio; ma nell’anno settantesimo dell’ età sua, 
o per ignoranza ( a > o per malizia vergognosa- 


(.<) Il Sommo Pontefice Leone con queste espressioni dipin- 
ge l’ ignoranza d’ Rutichc. Nella sua Lettera XXVIII. Cap. I. 
colon. Sot. così di Ini parla. Multimi imprudem et nimis impe- 
ri lui . Nella Lettera XX X [. colon, fi $ 4 . de imperino magri qttnm 
de versul'a natili. Nella Lettera X X XIII. colon- 865 . qui nullo 
maluritate cord 1 ! o r navit r.aniciem seneclutii ; e finalmente nella 
XXXIV. colon. SC11). indocilii impugnalor . Dicesi che appena 
compiuto il Concilio Efesino Eutiche fosse di questo sentimento , 
ma che per limrfre dell’Arcivescovo Proclo ascondesse il suo ve- 
leno. Appena però Proclo passò agli eterni riposi, e fu eletto 
Fhiviauo e colla voce c cogli scritti discoprisse il suo perverso 
sentimento. Così Orsi Tom. XIV. pag. 11 . In una nota apposta 
uri fine ilei Libro l>e Uaereiibui del P. S. Agost. si fa menzione 
dell' eresia d’ Eutiche ; ma questa per sentimento ile’ PP. TJaurini 
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mente le due nature di Cesù Cristo insieni 
confondendo, insegnava doversi in Lui ricono- 
scere dopo la sua incarnazione la divina na- 
tura C“) soltanto . 

II. La notizia di questo errore che il doin- 
ma fondamentale 0 ) della divina Incarnazione 
scuoteva, si propagò istantaneamente in tutte 
le Chiese d’Oriente e insino nella Corte di 
Teodosio per. opera di Donno ( r ) Vescovo d' An- 
tiochia che lo denunziò all’Imperatore; e Pa- 
dre non fuvvi della Chiesa veracemente catto- 
lico che non alzasse la voce contro d’una no- 
vità cotanto perniciosa alla fede. Teodoreto, 
quel Vescovo che pei suoi lumi scientifici e 
religiosi era l’oracolo di tutto l’Oriente, l’ein- 


non fu trovata scrìtta che in alcun! codici non genuini , mentre 
ognun sa che il S. Dottore cessi) di vivere prima della celebra- 
xione del Concilio Efesino . Tom. X. Opcrnm S. Augu. colum. 3 ». 

(a) Euthychcs urgente satana praedicabat Vominum Nostrum 
Jesum Chrisium consubstantialem nobis non esse secundum car- 
ncrn , sed de coelo corpus habuisse j rursusque varians dicebali 
ante adunationem duas in Christo fuisse naluras , post adunalio- 
nem vero unain factam esse . Liberatili Gap. X [. 

(&} Haeresis quippe est nimis impia , et Evangelio verilatis 
nimica , quae non porlionem ali quarti laederc , sed ipsa chrislia- 
nac religionis conatur fundamenta convellere. Episl. LX. ad 
Fulcheriain colum. 984. 

(c) Tanto ci assicura Facondo Ermiancnsc nel lib. V 1 U. Cap. 
V. della sua Opera intitolata Pro defensionc Concilii Calccdo- 
nensis , e( triuns Capitulorum , A pud ^innondi Tom, II. 

3 
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pietà conoscendone, l’attaccava tanto nei pri- 
vati quanto nei publici : ragionamenti , e dap- 
poiché Flaviano la condannò nel suo Sinodo, 
espose P assurdità d’ una tale dottrina , forse 
ad istanza , («0 di Flaviano , nella sua celebra- 
tissima oppra intitolata P Eraniste e il Poli- 
morfo, nella quale cori ragioni invincibili 
la combattè • Ma più d’ ogn’ altro altamente 
gridò contro P errore di Lui Eusebio Vescovo 
d! Doriiea, il quale fino da semplice Laico 
diede non equivoci segni di sua attaccatezza 
ffi) alla purità della fede . Era questi amico 

(a) F orbitari roga tu Flaviani , quem familiarem habcbat , 
aggrrssus eri vir ( Theodoretus ) prò Catholica fide zelo mirabi- 
li accensus . Cosi Quesnello nella Lettera XXfV., ora XXVIII. 
di S. Leone diretta a Flaviano. Tom. IL pag. 1431. 

(I>) Quest' Opera è divisa in tre Dialoghi l’Immutabile, l' In* 
contuso, e l’Impassibile. Nel primo dimostra che la divina na- 
tura essendo immutabile non ha potuto cangiarsi nella carne, nè 
T umana carne nella divina natura. Nel secondo che sebbene 
queste due nature sicnsi unite nell’unica Persona di Gesù Cri- 
sto, pure né si mescolarono nè si confusero, ma conservarono 
intere ed intatte le naturali proprietà ed operazioni di entrambi. 
Nel terzo abbatte l’errore di coloro che attribuiscono i patimen- 
ti alla divina natura di Gesù Cristo. 

Ce) Egli nella professione di semplice laico publicù in iscrit- 
to una solenne protesta contro Nestorio, accusandolo come misu- 
ratore dell’eresìa di Paolo Samosateno : e però fin da quel tem- 
po fu inviso alla corte di Costantinopoli . Di più alzò Ja sua 
voce contro Nestorio allorché predicava nel suo Tempio Costan- 
tinopolitano contro l’ unica Persona di Cesò Cristo . Questo fatto 
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grande d’ Eatiche , e seco lui unito di zelo 
per lo rintuzzainento della Nestoriana eresìa . 
Appena però trapelò il suo errore, preferen- 
do P amore della verità all’ amicizia, a Lui 
spesso portossi , con ogni carità lo ammoniva 
e con argomenti ineluttabili privatamente prò* 
curava convincerlo (") per richiamarlo nel ret- 
to sentier della fede , 

j III. Ma queste private amichevoli correzioni 
di Eusebio a nulla giovando, si appigliò agl’ 
insegnamenti evangelici , i quali in simili 
circostanze esigono il far palese alla Chiesa 
1’ error di colui , quante volte le occulte am- 
monizioni caritatevoli non valsero a persua- 
sene confermate dall* autorità di S. Cirillo colle seguenti paro- 
le- Curii fnim Neslorius in media Ecclesia profani! uteretur vo- 
cimi novitalibus quibus et Teotokon et geminaci Christi natività- 
lem insectabatur ; vir quidam ( Eusebius ) sane prubus , qui a- 
dhuc inter Laicos erat , sed tamen admiràbilem sibi collegerat 
crudiiionem , ferventi , et religioso zelo permotus , et conteiuiori 
voce indomani , Ipsura, inqui! , ante saecula Verbum etiam sc- 
cundam subi isso gcuerationem . Apud S. Leonem Tom. II. 
colum. 1403. 

(a) Non semel autem nec secando , sed saepìus ad etim prò 
hac causa conveni ex quo laesus est , et locuuius sutn cum eo , 
et inveni eum non rccte sapere , et monui et docui ; sed instabat 
dicens ea quae aliena sunt a recto nostra fide . E* coUeot. 
Labbe. eod. Tom. colum. 1S4. 

(i> Si autem pcccaverit in te fraler tuus , vade et cornpe 
eum inter te ci ipsum solum . . , , Si aulem le non audierit • • . • 
die Eccleriae , Malli. XVI, 
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derio. £ lo esegui di fatto Eusebio in quel 
tempo in cui l’Arcivescovo Flaviauo un Sino- 
do di treutadue Vescovi, e di ventitré Archi- 
mandriti teneva in Costantinopoli agli 8 ]Vo- 
vembre dell’ anno 44^ per comporre alcune 
differenze insorte tra Florenzio Vescovo di Sar- 
di Metropolitano di Lidia e tra due Vescovi 
della medesima Provincia . Tale differenza com- 
posta , Eusebio presentò a quella venerabile 
adunanza un libello , pregando che fosse letto 
da alcuno , e poi registrato negli atti del Si- 
nodo • Accusavasi- in esso Eutiche come reo di 
gravi bestemmie contro il divin Verbo incar- 
nato ; di aver parlato con disprezzo della dot- 
trina de’ Padri; e di tener come eretico lo 
stesso Eusebio , sebbene fosse stato sempre de- 
gli Eretici contradittore istancabile . Tali era- 
no i sentimenti espressi (Vid. ad not. II.) nel 
suo scritto . 

IV. „ Desiderava io certamente non fosse 
„ Eutiche Prete ed Archimandrita forsennato 
,, cotanto , che dimentico dello stesso timor di 
„ Dio, disprezzasse ancora il tremendo tribu- 
,, naie di Cristo Salvatore di noi tutti , e il 
„ giusto giudizio e la retribuzione di esso lui, 
,, che sarà per venire a giudicare il Mondo 
„ nella equità, e a rendere a ciascuno secon- 
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„ do le sue opere. Bramava pure, che non 
„ avesse tanto ardire di bestemmiare contro 
„ Cristo Salvatore di tutti noi , e chiamare 
„ Eretici quei Padri che sono fra i Santi , e 
„ me che seguace sono della lor fede. Esso 
,, però non tace , e scioglie ogni freno alla 
„ lingua , negando la piissima dottrina della 
„ santa religione , screditando poi i Santi Pa- 
„ dri , e me , che giammai ho dato sospetto 
,, d’eresia, ma al contrario di più sempre ho 
„ ripugnato agli eretici, e ho difeso secondo 
„ le mie forze la fede Ortodossa, e sto alla 
„ fede dei trecento diciotto Santi Padri con- 
„ gregati in Nicea , e a tutto quanto fu de- 
,, ciso dal grande e santo sinodo d' Efeso, e 
„ a tutte quelle cose , che tenn9 ed espose il 
,, beatissimo Cirillo già Vescovo della grande 
„ Città d’ Alessandria . „ 

V. Alla notizia di tante generiche false dot- 
trine fu grande la sorpresa di Flaviano e de’ 
Padri radunati < fl ) in quel Sinodo, mentre non 
poteano persuadersi che un uomo consacratosi 
a Dio fin dalla sua fanciullezza, invecchiato 
negli esercizj della monastica vita, ascoso nei 

00 Stupefaciunt qui de m nos quae leda sunt , eoquod talis 
ingeritur reprehentio Reverendissimo Presbitero et Archimandri * 
tae Eutychi , Ex cit. Collect. coloro- 1 S 0 . 
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ritiri del suo Monastero, sforzato eli uscirne 
con S. Dalmazio unicamente per il sostegno 
della fede, fosse caduto in eccessi sì gravi. 
Tal’ è il giudizio de’ Santi i quali misurano 
1* altrui condotta coi sentimenti della propria 
illibatezza . 

CAPO Vili. 

Agitazione di Flaviano alla notizia dell' accusa 
avvanzata dal Vescovo Eusebio contro la dottrina 
di Eutiche . Moderazione di Flaviano verso Eutiche . 
Condotta di Eutiche in questa circostanza. 

1. Jlissendo ben nota all* Arcivescovo Fla- 
viano la protezione spiegata dall’ Eunuco Cri- 
safio in favor d’ Eutiche , da cui erasi tenuto 
nel fonte (°) Battesimale , ed essendogli ancor 
palese 1’ accusa avvanzata alla Corte dai Ve- 
scovi della Siria a carico delle false dottrine 
di Eutiche ricevuta con isdegno da quei Mini- 
stri , si agitò grandemente , perchè temea , 
dando corso all’ accusa di Eusebio , si potesse 
rinnovellai’e nella sua Chiesa il tragico avve- 
nimento accaduto nella persona del Crisostomo 
suo antecessore , e quindi lo Scisma, la confu- 
ta) lutycìiet (GLrysaphium ) tusceperat de Eaplismo . Liberal. 
Cap. XI. 
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sione, il disordine. Però con paterne efficaci 
parole scongiurava il Vescovo EuSebio a desi- 
stere dall’ardente suo zelo, ma piuttosto di 
nuovo portarsi ad Eutiche sulla ferma speran- 
za di ricondurlo coll’ amorevolezza al buon sen- 
tiere della cattolica fede . Tante ragioni atte 
non furono a render pieghevole 1’ animo d’ Eu- 
sebio , ben consapevole delia ostinazione d’ Eu- 
tiche ; e però non potè dispensarsi Flaviano di 
spedire a lui i suoi Chierici per invitarlo al 
Sinodo . 

II. Tutte le canoniche prescrizioni concorse- 
ro in questo invito . Tre volte fu citato Euti- 
che a comparir nel Sinodo, come per ben tre 
volte fu eseguito nella Persona di Nestorio dai 
Padri del Concilio Efesino . Ma come Nestorio 
con indegne tergiversazioni rispose , cosi Euti- 
che raggiri affacciò per iscansare l’ invito . Di 
fatto ora allegò la sua avvanzata età, ora la 
sua infermità, ora una legge* che erasi fatta 
di non più sortire dal suo Monastero per qua- 
lunque urgentissimo 00 affare , ora col voler 

fa) Hit Flavianus Episcopas auditis , per Joannent Preslyle- 
rum et defensor em , et Andream hiaconum , Eutychen ad Con- 
ciliarti smini venire praecepit . Quibus eunlibus ad se, tale Euty- 
ches reddit responsnmt Hoc apud se esse decretimi , ut nunquam 
egrederetur a sua fraternitate , sed i ani quarti in sepidchro de ge- 
ret in Monasterio , Liberai- ibid. 
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mandare un Monaco a suo nome per purifi- 
carsi dalle accuse , ed or finalmente alcuni 
giorni di dilazione richiese . Flaviano ben com- 
prese 1* insussistenza di queste ragioni, ma pur 
non omise verso di Lui tutti i tratti possibili 
di sua mansuetudine piacevolezza e moderazio- 
ne, memore dell’ avviso dato dall’ Apostolo 
ai Vescovi, cioè che per illuminare i vecchi 
caduti in qualche eccesso fa duopo pregarli , 
e non con aspre parole riprenderli . Così ese- 
guì Flaviano . Fece noto al vecchio Eutiche il 
dispiacere della sua infermità con queste affet- 
tuose parole „ Noi diamo tempo , e punto non 
„ lo pressiamo 0) appartenendo a Dio il dare 
„ la sanità , e a noi 1’ aspettare che si riabbia . 
„ Imperocché non miriamo a disperdere, ma 
„ ad adunare. Nè Dio si diletta nella perdi- 
,, zione dei vivi ; nè siamo figli di crudeltà , 
„ ma della clemenza di Dio. „ 

III. Non permise però Flaviano che un’ al- 


00 Seniorem ne incrcpaveris , s ed ohseci'a ut Palrem . I. ad 
Thimot. V. 

( b ) „ Sanctissimus Àrclileplscopus dixit: et intermiltimus » 
„ non imminemus: Dei enim est dare saniiatern , nostrorum est 
,, expectare sospitatem ipsius • Necjue enim in abscessionem in- 
n spicimus 9 sed ad incrcmenlum • Nec enim delectatur Deus in 
99 perditione vivorum 9 nec sumus filii inliumanitatis 9 sed clemen- 
„ lue Dei. Ex Labb. Concil. collect, colum. ao 3 . , ao6.' 


by Google 


4 * 

tra persona giustificasse a nome di Eutiche le 
accuse presentate al Sinodo „ Come può farsi , 
„ rispose alla richiesta ( a > Flaviano, che un’ 
„ uomo resti accusato , e che un* altro rispon- 
,, da alle accuse per lui ? Ma accordiamo an- 
„ cora tempo, e non lo pressiamo. Venga quà 
„ Egli: troverà Padri, e Fratelli, non perso- 
„ ne cui sia ignoto : anzi che gli professano 
„ ancora dell’amicizia. Se si portò altre vol- 
„ te a difendere la verità della fede contro Ne- 
,, storio , molto più ora dovrà venire a difen- 
,, der se stesso . Siamo tutti uomini : Molti e 
„ grandi uomini hanno errato per impruden- 
,, za e per ignoranza, stimando di attenersi 

(a) ,, Sanctissimns Arcliiepisoopns dixil. Quomraodo, rogo le, 
,, est possibile, altero accusato, prò eo alicorni diccrc ? Sed mi- 
,, gis inlermittimus, et non imminemus, Adveniat bue: ad Pa- 
„ tres venict , et ad Fratres, non ad ignorantes eum , imo hactc- 
„ nus in amicitia permanente* . . . . Si enim lune, Nestorio adver* 
„ sante ventati, prò ventate iste ingressus est: quanto magis 
„ nunc debet prò ventate et prò semclipso ingredl? Hominet 
n sumus : multi et magni .... per impmdcntiam et impcritiam 
„ decepli sunt , putantes se recta sapere . Poenitentia non affert 
„ confusionem , sed permanere in perento opprobrium est.. . Sed 
n magis venict , et confitenti ei dclictum , et analhemalizanti , 
„ dabimus prò praecedenlibus veniam , et de futuris nos, et Sau- 
ri etam Sjnodum muniat, quod similia expositionibus Sanctorum 
n Patrum sapiat, et practer hos postmodum ncque doceat ali- 
n qnos , ncque in aliorum praesentia dispute! . Ex cad. collect,' 

„ colum. ao6. 
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„ alla verità. Non è vergogna il pentirsi, ma 
„ è cosa obbrobriosa 1’ ostinarsi nel peccato . 
,, Venga Egli al Sinodo ; confessi il suo fallo, 

„ e lo anatematizzi; gli perdoneremo il pas- 
„ sato : e in riguardo al futuro, assicuri noi 
,, e il santo Sinodo con una confessione di fe- 
„ de conforme alle dottrine de’ Santi Padri , e 
„ con la promessa di non insegnare , nè di- 
„ sputare in presenza d’ alcuno diversamente.,, 
IV. Eutiche invece di arrendersi a tante pa- 
terne piacevoli esortazioni vieppiù imperversò 
nell’errore e più audace addivenne. Si pre- 
valse dello spazio di sette giorni accordatogli 
per promulgare con somma sollecitudine la sua 
erronea dottrina agli Archimandriti dell’Asia, 
inculcando loro di approvarla , propagarla , e 
difenderla. Quanto operò nell’Asia cogl’empj 
suoi scritti , altrettanto esegui colla sua pre- 
senza in Costantinopoli . Egli che riputava un 
sagrilego attentato 1’ uscire dal suo Monastero 
per condursi al Sinodo di Flaviano, ora si ve- 
de portarsi alla Corte di Cesare per ottenere 
protezione e tutela dello scandaloso suo dom- 
ina. Vola pertanto nella regia Città, e all’ 
Eunuco Crisafio presentasi colla menzogna nei 
labbro, coll’ipocrisia nell’aspetto, e colla co- 
scienza dal delitto macchiata, come a propo- 
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sito degli Eretici parla l'Apostolo (a) al suo 
Timoteo. Gli espone l’intimo avuto di portar- 
si al Sinodo convocato in quei giorni da Fla- 
viano, l'assicura della ingiustizia dell'accusa 
avvanzata a suo carico dal Vescovo Eusebio, 
gli dipinge le calunnie da Flaviano addossate- 
gli , lo scongiura di assisterlo, lo prega a dar- 
gli una scorta autorevole di qualche illustre 
Personaggio, perchè così assicurato potrebbe 
manifestare le sue discolpe, e uscire salvo da 
quella oppressione maliziosamente ordinata da 
suoi nemici . Gioì a tale notizia Crisafìo , poi- 
ché dal trionfo d’ Eutiche sperava la deposi- 
zione di Flaviano. Crisafìo rappresentò ed ac- 
crebbe a suo talento tutte queste imposture 
all’Imperatore, ed impetrò per Lui tutta l’Im- 
periale protezione . La cosa non potea esser 
più facile ad ottenersi; poiché Crisafìo, atte- 
so il ritiro di Pulcheria , la fuga d’ Eudocia 
da quella Corte a Gerusalemme per lo scam- 
bievole raffreddamento d’ affetto , 0) e per es- 
tà) In hypoorisi loquenlium mrnclarium , et cauteriatam ha- 
bentium suoni eoiucientìam . I ad Tirnot. III. 

(4) Tra I più confidenti di Teodosio era nn certo Paolino 
fornito d’ integrità di costumi e di somma saggezza . Un giorno 
ìu presentato all’ Imperatore un pomo di straordinaria grandezza 
c bellezza . Egli ne fece un dono ad Eudocia sua Moglie , ed 
Essa lo presentò per regalo a Paolino , c Paolino dopo due gior- 
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sere stato cacciato da quella regìa Ciro,(<») era 
solo rimasto nella direzione di tutti gli affari 
del Regno. 

CAPO IX. 

Comparsa d’ Eutiche nel Sinodo Costantinopolita- 
no convocato dall ’ Arcivescovo Flaviano . Lettera di 
Teodosio diretta al Sinodo . Affettata pietà d’ Euti- 
che in quella sacra adunanza . 

I. INJon può immaginarsi con quanta leti- 
zia partisse Eutiche dalla Corte di Teodosio , 
da cui pei maneggi di Crisafio ottenuta avea 
la sovrana pienissima protezione. Nel giorno 
pertanto di Lunedì a» Novembre dell’ anno 
44^- Eutiche s’ inviò verso il solito luogo del 
Vescovato ove in allora i Padri adunati per 
la celebrazione del Sinodo ansiosi attendevano 
la sua venuta. Venne di fatto, ma accompa- 
gnato da un’ Ufficiale della Corte chiamato 

ni 1 ’ offerì all' Imperatore . Questi ne concepì tale gelosia che ri- 
legato Paolino per suo ordine nella Cappadocia, gli fece togliere 
la yita. Dopo di ciò Eudocia parti dalla Corte in cui mai piu 
fece lilomo. Orsi pag. la. c 14. 

(0) Questi per le sue rare virtù fu decorato da Teodosio della 
dignità di Patrizio ; ma perchè era accettissimo al popolo di Co- 
stantinopoli , Teodosio lo privò della dignità conferitagli . 
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Magno dell’ ordine de’ Silenziarj 60 scortato da 
molte milizie , da una quantità di Monaci , 
non che dal Conte Florenzio (*>) Ministro com- 
mendabile per la purità de’ suoi costumi, e per 
1* attaccatezza alla cattolica fede. Eoliche si 
procacciò , come dicemmo , da Crisafio tanti 
personaggi distinti, milizie, e monaci, per ti- 
more , com’ Egli esprimevasi , delle calunnie 
addossategli da Flaviano ed affine, perchè 
compiuto un tal Sinodo, si restituisse in liber- 
tà la sua persona 6*) sospettando di restar vit- 
tima di quei SS. Padri . 

II. E poiché Magno ricevuto avea ordine da 
Sua Maestà d’ essere ammesso a quel Sinodo 
unitamente a Florenzio , per notificare con bre- 

(<«) Si chiamava in quei tempi Silenziario colui a cui veni- 
va allidala l’ interna direiionc della Caia imperiale de’ Cesari . 
Du Cange Vcrb. Silentiariuf . 

(6) Scimus magni ficentissimum Fatriciutn Florentiiun esse fi - 
de lem , et prubalum in reciti fide ec. Ex gestii Synod. C. P. 
Tom. 111. inler Opera S. Lconis colum. ap 7 , 

(c) T imene enim se dicebat Flaviani calunniasi Liberai, 
Cap. XI. 

(.d) ,, Joannei venerabili] Presbytor defensor dixit: occurrit 
n venerabili] presbyter et Archimandrites Eutyches cum magna 
n multiludine militum et Monachorum et praefeclionorum appa- 
n ritorurn subì im issi mae potestatis Praefecti Praetorio, nec aliter 
« permittunt cum cognitioni intromitti, nisi cum eis proroiseri- 
„ raus eum nos reprehesenlaturos , Ex iisdera gestis Synod. C. P. 
colum. apS. 
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ve lettera a quei Padri la volontà dell' Impe- 
ratore , ad ambedue fu concesso da Flaviano 
l’ingresso in quel Concilio. La lettera di Teo- 
dosio era con questi sentimenti concepita . „Noi 
,, desiderando (*) la pace comune della Chiesa 
,, e l'unità della cattolica fede, vogliamo che 
„ sia osservata da tutti quella che fu esposta 
,, per divina ispirazione dai trecento diciotto 
„ Padri congregati in Nicea , e da quelli che 
„ iuron presenti in Efeso per la condanna di 
„ Nestorio : questo dunque comandiamo , affin- 
„ chè non s' introduca scandalo alcuno nella 
„ cattolica fede. E poiché sappiamo, che il 
,, magnificentissimo Florenzio è un’uomo fede- 
„ le e provato nella fede , però vogliamo che 
„ ancor’ Egli sia presente al vostro Sinodo, 
„ trattandosi materia di fede . „ Una lettera 
era questa che considerata superficialmente sem- 
brava cattolica, ma ponderata colle circostan- 
ca) „ Et legit Magnus Silenliarius ita: Nos pacem cogitamus 
„ Sanctarum Ecclesiarum et catholicae fide! custodir! volumus 
n rectam , et a Deo inspirante praedicatara (idem a parenhbus 
„ nostris qui in Nicea congregati sunt trecenlis decem et octo, 
„ et his qui Ephesi interfuerunt damualioni Nestori! : hoc ergo 
„ volumus, ne scandalum in praedicta catholica fide intermitta- 
» tur . Et quoniam scimus magnificentissimutn Patricium Floren- 
n tium esse fidelcin et probatum in recta fide, volumus ipsum 
,i interesse audienliae Synodi , quoniam senno de fide est , Ex 
iisdom getis Synod. G, P, colum. 197. 
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ze di quel tempo racchiudeva in se stessa tut- 
to il veleno della Eutichiana eresia , poiché 
Flaviano e tutti quei Vescovi eh’ erauo del suo 
sentimento e insieme opponevansi ad una tale 
empietà, giudicavansi come ristauratorì dell’ 
error di Nestorio . Ouindi è che Teodosio così 
mal prevenuto da Crisafio, e Crisafìo dal Mo- 
naco Etiliche esigeva dai Padri del Sinodo, che 
le loro definizioni fossero simili alle decisioni 
dei predetti Conci Ij , affinchè impunita restas- 
se *la sua esecranda dottrina . 

III. Nel numero pertanto di trenta, o tren- 
tadue Vescovi, di ventitré Archimandriti, di 
Magno Silenziario, e del patrizio Florenzio 
eravi ancor presente Eutiche; quelli colla in- 
tegrità della fede, questi colla mente guasta 
e corrotta da perverse dottrine j pure e nel ri- 
gido suo portamento e nelle sue umili parole 
parea vivamente tralucesse nel suo volto la 
verità della fede. Difatto interrogato dall’Ar- 
civescovo Flaviano prima s’ incominciassero gli 
atti di quella Sessione, se a lui piacesse l’in- 
gresso del patrizio Florenzio desiderato dai Pa- 
dri , e voluto dall’ Imperatore , con questi ac- 
centi rispose; „ Fate quello che («) vuole Id- 
ea) Eutychei Presbjrter et A rchinumdrile s dixil : rj’tod vult 
Deus et Sanctilat Vestra , fucite : ego me vobis commendo . Ex 
citat. gesti» cuti. olimi. 



„ dio, e la Vostra Santità: io mi raccomando 
„ a Voi „ . Tal’ è la condotta degli Eretici i 
quali ascondono la Ior sopraffina malizia sotto 
le apparenze della più soda pietà. 

CAPO X. 

Zelo di Flaviano manifestato nel irto Sinodo pel 
sostegno della verità della fede . Condanna d‘ Euti - 
che . Sollecita esecuzione di questa condanna . 

I. ^)uella fermezza di animo socia indivi- 
sibile d’ un rettissiino zelo che negli affari del- 
la Religione manifestarono i Padri della Chie- 
sa nelle dispute tenute cogl’inimici della ve- 
rità della fede , campeggiò in tutti i Padri del 
Sinodo di Costantinopoli, ma in singoiar ma- 
niera nella persona dell’ Arcivescovo Flaviano. 
Non paventò Egli in quella circostanza della 
presenza dei principali Ministri della Corte di 
Teodosio, non temè delle affollate milizie che 
l’Episcopio e la Chiesa cingeano, non si arre- 
stò pel numereso concorso de’ Monaci , uè si 
atterri dei sofismi ingannevoli d’ Eutiche . Non 
può negarsi che Eusebio Vescovo di Dorilea e 
Basilio Vescovo di Seleucia di molto si ado- 
prassero per convincerlo della sua perversità , 
nè può mettersi in dubio che il Patrizio FIo- 
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renzio ogni mezzo e ragione ponesse a tal' uo- 
po . Ma se noi l'occhio portiamo negli atti di 
quel Sinodo pienamente apprenderemo che Fla- 
viano fu simile ad un luminare splendentissi- 
mo , alla cui luce di verità non sapea che re- 
plicare T ignorantissimo Vecchio . Tanto le sue 
ragioni lo stringeano e lo avviluppavano ; ina 
queste invece d’illuminare il suo intelletto, 
vieppiù addensavano le tenebre della sua igno- 
ranza , per cui dopo tante sue variazioni di 
professione di fede, finalmente sfacciatamente 
confessò: „ che il Nostro (<*) Signore fu di 
due nature prima dell’ adunazione , ma dopo fu 
d’ una sola natura. ,, 

II. Per la qual cosa avendo Flaviano cono- 
sciuto che la dottrina d’ Eutiche era diametral- 
mente opposta alla vera ed antica fede della 
Cattolica Chiesa V) così parlò alla presenza de' 


(a) Confiteor ex duabus naturis faine Dominimi nostrum 
ante adunationem •, post vero unam naturala confiteor . Ex ge- 
stii Syn. C. P. colum. 3oi. 

(ì) M. Dupin nella Biblioteca degli Autori Ecclesiastici non 
ha rossore di cosi esprimersi del S. Arcivescovo Flaviano in or- 
dine alla controversia con Eutiche. ,, Appartenendo, die’ Egli , 
„ il giudicare Eutiche a Flaviano ch’era il suo Vescovo, <juo- 
V, sto Patriarca dal suo proprio interesse era impegnalo a soste- 
„ nere gli Orientali contro gli Egizj; poiché il Vescovo d’ Alcs- 
„ sandria gli contrastava le sue prerogative , laddove il Vescovo 
„ d’ Antiochia c gli Orientali vi avevano dato il consenso , Fece 
4 


5o 

Padri ,, Eutiche già (°) Prete e Archimandri- 
,, ta, e dai fatti antecedenti, e dalle di Lui 
,, risposte alle questioni si è trovato piena- 
„ mente infetto del veleno di Valentino e di 
„ Apollinare , e seguace irremovibile della Io- 
„ ro bestemmia, nè Egli rispettando la nostra 
,, persuasione e dottrina volle acconsentire ai 
„ sani domini. Quindi deplorando la sua to- 
„ tale perdizione , •abbiamo decretato nel no- 
,, me di Gesù Cristo Signor Nostro da Lui be- 


n Ei dunque in maniera ohe in un Concilio assemblato in Co- 
« slanlinopoli , Eusebio Vescovo di Doiilea intentasse un’azione 
„ contro Euliclietc Presso M- Bossuet uel Tom. XXI. delle sue 
Opere pag. 364. Quanto «icno ingiuriose all’Arcivescovo Flavia- 
no le parole di M. Dupiu , e quanto false ben si comprende 
dalle cose finora esposte o che in seguilo si esporranno . Basta qui 
osservare che la condotta tenuta da Flaviano non fu per sostene- 
re il proprio interesse, ma la verità della cattolica fede, 

(a) „ Flavianus Episcopus dixil 1 per omnia Eutyclies quon- 
„ datn Presbyter et Archimandriles et his quae ante acta sunt, et 
,, propositi ejus quaestionibus Valontini, et Apollinaris perver- 
„ sitate repertus est acgrotare et eorum blaspliemiam incommuta- 
„ biliter sequens ; qui nec nostrani reverens persuasionem et do- 
ti ctrinam, rectis voluit consentire dogmatibus . Unde gementcs 
„ per factum ejus perditionem, dccrcvimus per Dominimi Nostrum 
,, Jesum Christum ah eo blasphcmaiuin, extraneum esse ab o- 
,, nini ufficio sacerdotali, et nostri) continuinone , et primutu Mo- 
,, nastcrii ) scientes et hi qui postea cum eo colloquentur et ad 
„ eum convenerint , quoniam rei erunt et ipsi poena exeommu- 
,, nicationis , si quid non declinavcriut confahulationcs ejus, „ 
Ex gestis Syn, C. P. coluta. 304, 
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„ stemmiato esser Egli decaduto da ogni uffi- 
„ ciò Sacerdotale , e dalla nostra comunione, 
„ e dal governo del Monastero: avvertendo, 
,, che anche quelli che in avvenire gli favel- 
„ leranno o lo avvicineranno , saranno rei del- 
„ la pena della Scomunica , se non éviterau- 
,, no la sua conversazione . „ 

III. Tutti i Padri colà radunati applaudiro- 
no la giusta sentenza proferita dal Patriarca 
Flaviano Preside di quel Sinodo, e come suol 
praticarsi in tutti i Sinodi e Conci Ij , firma- 
rono di proprio pugno la sua condanna . L’ a- 
nimo d’Euliche altamente ferito per un tale 
avvenimento, sciolto il Sinodo, avvicinandosi 
al Patrizio Florenzio con voce dimessa gli ap- 
palesò volersi appellare al Concilio del Roma- 
no Pontefice, ai Vescovi d’ Alessandria, e di 
Gerusalemme ; la qual cosa fu istantaneamen- 
te denunziata < a ) a Flaviano da Florenzio. Fla- 
viano fermo nella sua costanza, e non curan- 
do un’ appello sì vago , promulgò la sua sen- 
tenza , ne volle efficacemente P esecuzione sol- 
lecita, ed intimò in special modo agli Archi- 

. (a) Dissoluto convelliti ( Eutychrs ) dixii atl me silenter , ap- 

pellane Romanum et Aegyptium , et J erosolimitanum Conrilium . 
Et ego arbilratus inclecens esse hoc lalere Sanclissimwn et Reve - 
re adissi munì Flavianum , abscedens ilixi ei . Ex JLabbca Collect. 
colui». 244. 
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mandrili del suo Arcivescovato , che soscrives- 
sero la sua sentenza. Tutti aderirono al giu- 
dizio dei Sinodo 5 ripugnarono soltanto quei 
Monaci ove Eutiche presiedeva, perchè infet- 
ti dell’ istesso contagio . E siccome Eutiche con 
somma sfrontatezza negli angoli delle publiche 
vie di quella augusta Metropoli avea fatto af- 
figgere alcune proteste ingiuriose a quei Padri 
coll’ accusarli d’ aver agito contro ogui regola 
d’equità <“) e di giustizia, Flaviano senza te- 
ma d’ incorrere viemmaggiormente nella indi- 
gnazione de’ suoi nemici, comandò fossero da 
quei luoghi tolte e lacerate. 

CAPO XI. 

Sposizione letterale degli Atti del Sinodo convo- 
cato in Costantinopoli dall’ Arcivescovo Flaviano in 
ordine alla dottrina d * Eutiche . 

I. -A-ffinchè viemmaggiormente apparisca 
l’ ingenua verità esposta nei precedenti Capi- 
toli , e Ben si comprenda la mansuetudine, la 
carità, e il moderato zelo usato dall’ Arcivesco- 
vo Flaviano per ricondurre il traviato Euti- 

(o) F.l Eulychcs de sua dwnnaùone .... posuit edicla apud 
Costantinopolim , et injuslilianx se fuisse passwn , populum con 
testai us est. Liberat. Cap. XI. 
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che all'ovile della cattolica Chiesa, si giudicò 
espediente qui apporre secondo la sua sempli- 
cità la traduzione letterale italiana dell’ ulti- 
ma Sessione del Sinodo Costantinopolitano con 
queste parole tessuta ,, Essendosi di nuovo (Vid. 
„ adnot. III.) congregato il grande e santo Si- 
„ nodo nella Sacristia dell’ Episcopio , ed espo- 
„ sti i santi Evangelj , e presente il Venera- 
„ bile Arcivescovo nostro Flaviano , nel tempo 
„ stabilito /cioè nel Lunedi giorno aa Novem- 
„ bre , il Prete e Primicerio Asterio disse : è 
„ giunto il giorno prefisso ; il venerabile Ve- 
„ scovo Eusebio è fuori della porta e desidera 
» d' entrare nel Sinodo. Flaviano Vescovo 
,, rispose ; facciasi entrare . Ed essendo entra- 
„ to, Flaviano disse; i Diaconi Filadelfio e 
„ Cirillo escano, e vadano intorno alla Chiesa 
,, per rinvenire il Prete, ed Archimandrita 
,,Eutiche, e se sarà giunto, giusta la sua 
„ promessa , lo chiamino al Concilio . E poco 
„ dopo tornati i predetti Diaconi dissero d’ a- 
,, verlo cercato intorno alla Chiesa, ma di non 
,, aver potuto trovare nè Lui , nè alcuno del- 
,, la sua comitiva. E Flaviano: di nuovo esca- 
,, no i Diaconi Crispino e Diogeniano, e lo 
„ cerchino intorno, la Chiesa , e dovunque a- 
„ vranno saputo trovarsi , lo chiamino al Si- 
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,, nodo: ed essendo andati e poi ritornati ‘i 
„ Diaconi esposero di non averlo potuto tro- 
„ vare', ma che avevano inteso dire esser E- 
„ gli in compagnia di molti soldati. Monaci, 
„ e Famigli . Al farsi un tale discorso, e men- 
„ tre il Sinodo stava in aspettazione, Giovan- 
„ ni Prete difensore disse: è giunto il venera- 
„ bile Prete e Archimandrita Eutiche insieme 
,, a molti Soldati, Monaci, e Famigli del Pre- 
„ fctto del Pretorio di sublimissimo potere, 
,, ma questi non permettono di farlo entrare 
„ se non colla promessa che dopo la celebra- 
„ zione del Sinodo restituiremo la sua Perso- 
i, na. Evvi anche al di fuori Magno Silenzia- 
„ rio che chiede d’ entrare, perchè mandato 
„ dal religiosissimo nostro Imperatore . Flavia- 
„ no rispose: entrino; ed essendo entrati Ma- 
„ gno Silenziario così parlò: volete sentire la 
,, lettera dell’Imperatore? Egli circa il Sino- 
i, do ordinò alcune cose; se vi piace, le leg- 
„ go . Il santo Sinodo rispose: leggi ciò che è 
„ stato comandato dal religiosissimo nostro Im- 
,, paratore e Figlio . E così lesse Magno Si- 
„ lenziario a nome dell’Imperatore: Noi desi- 
,, derando la pace della Santa Chiesa e 1’ uni- 
„ tà della cattolica fede vogliamo che sia os- 
„ servata da tutti quella che fu esposta per 
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„ divina ispirazione dai trecento diciotto Pa- 
„ dri del Concilio Niceno, e da quelli che pre- 
,, senti furono in Efeso per la condanna di 
„ Nestorio: questo dunque comandiamo affin- 
„ chè non s* introduca scandalo alcuno nella 
„ cattolica fede . E poiché sappiamo che il ina- 
„ gnificentissimo Flerenzio è un uomo fedele 
„ e provato nella fede , però vogliamo che an- 
„ cor Egli sia presente al vostro Sinodo, trat- 
„ tandosi materia di fede . Ciò letto Flaviano 
,, disse : ognun di noi sa che Florenzio è un’ 
w uomo fedele e sperimentato nella cattolica 
,, fede : vogliamo ancor noi che sia anche E- 
„ gli qui presente. Interroghiamo Eutiche se 
„ piace anche a Lui . Eutiche su ciò rispose : 
,, fate quello che vuole Iddio, e la vostra San- 
„ tità : io mi raccomando a voi. Flaviano sog- 
,, giunse: venga adunque anche il Patrizio Flo- 
„ renzio : degnati, o Silenziario, introdurlo. 
„ Questi rispose : permettete che venga meco 
„ un Chierico , affinchè non dubiti che m’ ab- 
„ bia mandato la Santità Vostra . E Flaviano ; 
„ se il piissimo Imperatore ci avesse ingiunto 
„ di mandar questo Chierico , lo avremmo 
„ mandato ; ma giacché, noi richiese , tu solo 
„ portati ad esso . ,, 

II. „ Ed essendo entrato il Patrizio, ed ex 


56 

„ Console Florenzio, il Santo Sinodo si espreà» 
„ se così : stieno in mezzo al Concilio 1’ accu- 
„ satore e l’ accusato , e si facciano note fin 
„ «lai principio quelle cose che accaddero fra 
„ il Venerabile Vescovo Eusebio e il Venera- 
„ bile Prete Archimandrita Eutiche , acciò noi 
„ istruiti di tutto, diamo termine ad un’ affa- 
„ re nato fin da qualche tempo a seconda eh* e* 
„ sige la giustizia e i sacri Canoni. Euticio 
„ Diacono e Notaro leggeva P accaduto steso 
„ sulla cognizione de’ fatti . E leggendo giun- 
,, se a quella parte della seconda lettera di S. 
„ Cirillo scritta ai Vescovi d’Oriente, nella 
„ quale contenevansi le seguenti parole : Con- 
„ fessiamo pertanto che il Nostro Signor Ge- 
,, sù Cristo è il Figlio unigenito di Dio, per- 
„ fetto Dio , perfetto Uomo risultante d’ un’ 
„ anima ragionevole e di un corpo, nato in- 
„ nanzi a tutti i secoli dal Padre secondo la 
„ divinità , e nella pienezza de’ tempi poi per 
„ noi e per la nostra salute da Maria Vergi- 
„ ne secondo l’umanità, consostanziale al Pa- 
„ dre secondo la divinità, e consostanziale a 
„ noi secondo l’umanità, poiché si fece l’u- 
„ nione delle due nature , per cui confessiamo 
,, un Cristo, un Signore per cagione della in- 
„ confusa unità. Confessiamo che la S. Vergi- 
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v né è Theotokon; per ragione che Dio Ver- 
„ bo si è incarnato e fatto Uomo , e nella sua 
,, concezione si uni a quel tempio che si for- 
„ mò da Lei . Il Vescovo Eusebio disse : costui 
„ non confessa tali cose , nè mai ad esse pre- 
,, stò il suo consenso, ma sentì, parlò ed in- 
„ segnò il contrario a chiunque si portava a 
„ Lui . L’ ex-prefetto Florenzio soggiunse : se 
„ piace alla Vostra Santità s’ interroghi il Pa- 
„ dre Eutiche, se ciò creda. E poi Eusebio 
„ così parlò : permettete che si legga tutta la 
,, serie delle cose accadute fra noi perchè ciò 
,, mi basta a convincerlo : egli si è già meco 
„ esternato, e non devo soffrire alcun danno, 
„ se ora acconsentirà prendendo d’ altronde te- 
„ stimonianza. Io ho fatto conoscere ciò ch J e- 
„ gli è, e se oserà negarlo, potrò dimostrare 
„ la stessa cosa , e col mezzo delle sanzioni 
, x speditegli dal Santo Sinodo , e colla testimo- 
„ nianza de’ Vescovi . Tutto questo sanno bene 
„ e Meliptongo e Savino e Giuliano. Il Ve- 
„ scovo Flaviano così si fece a parlare : nes- 
„ suno, o Eusebio, t’impedirà di convincer- 
„ lo, nè alcuno terrà per consensiente il Pre- 
>, te Eutiche, se non sia convinto di ciò thè 
„ avea scritto per lo avanti. Il Vescovo Eu- 
„ sebio a ciò rispose : temo la sua prepoten- 
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„ za: io sono povero: Egli ini minaccia 1 ’ esi- 
„ glio : Egli abonda di ricchezze e mi destina 
P Oesi in luogo di esiglio. Il Vescovo Fla- 
„ viano ripigliò : benché continui a ripetere 
„ le medesime cose , noi tuttavia nulla ante- 
,, poniamo alla verità. Il Vescovo Eusebio in 
-allora cosi parlò : se io sarò dichiarato ca- 
„ Junniatore , perderò la mia dignità .Dopo ciò 
„ così disse P illustre Florenzio : si accordi al 
„ Prete Eutiche alquanto di tempo per espor- 
„ re ciò che crede, e di poi venga interroga- 
4, to per qual ragione ora dica cose opposte a 
,4 quelle passate. Il Vescovo Eusebio soggiun- 
„ se : come poco fa dissi : non mi venga alcun 
„ danno dalla sua inaspettata confessione; e 
44 s’interroghi, poiché da quanto io per lo in- 
„ nanzi conobbi , dedussi che la sua fede non 
„ era sana. Flaviauo Vescovo rispose: se pre- 
„ sentemente acconsentirà alla professione del- 
„ la vera fede , non riceverai alcun danno , 
„ mentre le deposizioni passate hanno la pro- 
„ pria fermezza . Eusebio Vescovo suggiunse : 
„ crede Egli agli scritti di Cirillo di santa 
,, memoria , che poco fa sono stati letti , e 
„ confessa due nature riunite in una sola Per- 
„ sona, e in una sola sussistenza, o no? ,, 
HI. „ Allora il Vescovo Flaviano replicò: 
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„ ascoltasti Prete Eutiche le parole del tuo 
„ accusatore ? DI ora : confessi 1’ unione delle 
„ due nature ? Eutiche Prete rispose ; confesso 
„ P unione delle due nature. Eusebio Vescovo 
„ dipoi: riconosci, signore Archimandrita , due 
„ nature dopo l’incorporazione, e dici esser 
„ Cristo a noi consostanziale secondo la carne, 
„ o nò? Eutiche Prete rispose: io non venni 
„ quà per disputare , ma per esporre alla San- 
„ tità Vostra quello io creda, e ciò che ere- 
„ do è scritto in questa carta: comandate sia 
,, letta. A cui Flaviano Vescovo : leggila tu 
„ stesso . Eutiche Prete rispose : non posso . E 
„ Flaviano, per qual cagione ? non è forse tuo 
„ lo scritto ? è forse d’ un’ altro ? Se è tuo , 
,, leggilo tu stesso . Eutiche ripigliò è mio ed 
„ è consentaneo ai sentimenti de’ Santi Padri. 
„ Flaviano rispose: esponi da per te stesso di 
quali Padri : che bisogno hai tu dello scrit- 
,, to? Eutiche disse: io così credo: adoro il 
„ Padre col Figlio , e il Figlio col Padre , e 
,, lo Spirito Santo insieme col Padre e col Fi- 
„ glio . Dipoi confesso la visibile incarnazione 
„ del Verbo fatta dalla carne della Santa 
„ Vergine , e perfettamente incorporata per 
„ la nostra salute . Cosi confesso alla pre- 
,, senza del Padre, e del Figlio, e dello Spi- 


6o 

„ rito Santo, e della Santità Vostra . „ 

IV. „ Flaviano soggiunse; confessi che il 
„ medesimo Gesù Cristo unico Figlio di Dio sia 
,, consostanziale al Padre secondo la divinità, 
„ e consostanziale alla Madre secondo P u- 
■>1 inanità? Eutiche rispose: io perchè esposi 
»» alla Santità Vostra ciò che senta intorno al 
„ Padre, al Figlio, e allo Spirito Santo, non 
>» vogliate più d’ avvantaggio interrogarmi. E 
,, Flaviano: nò ora, confessi che Gesù Cristo 
„ sia di due nature ? Rispose Eutiche : già dis- 
„ si che io. lo credo come Dio e Signore del 
,, Cielo e della terra. Fin qui non ini crede- 
,, va di ragionare della sua natura. Ch’ Egli 
„ ci sia consostanziale, noi dissi, lo confesso. 
„ Flaviano ripigliò : non lo credi consostanzia- 
,, le al Padre secondo la divinità , e conso- 
„ stanziale a noi secondo l’umanità? Eutiche 
v soggiunse: fino al giorno d’ oggi mai dissi 
„ essere il corpo del Signore Nostro Dio a noi 
,, consostanziale , ma confesso che la Santa 
„ Vergine è della nostra sostanza, pef'chè in 
„ essa si è incarnato il Nostro Dio. „ 

V. ,, Allora il Vescovo Basilio cosi si fece 
„ a parlare: se la Madre è a noi consostan- 
m ziale, ancora il Figlio sarà a noi conso- 
li stanziale, poiché è chiamato Figlio dell’ 
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„ Uomo. Se dunque la Madre di lui è a 
„ noi consostanziale , ancor’ Egli è a noi con- 
„ sostanziale secondo la carne. Eutiche Pre- 
„ te disse : giacché ora voi Io dite , a tutto 
,, acconsento. Di poi l’illustre Florenzio ag- 
„ giunse : se la Madre è a noi consostan- 

„ ziale , senza dubbio ancora il Figlio è a 
,, noi consostanziale. Eutiche rispose: fino- 
„ ra noi dissi , confessando il Corpo di 
,, Dio . Lo comprendi ? non dissi il corpo di 
„ Dio corpo umano; è umano, in quautochè 
„ il Signore s’ incarnò in Maria Vergine . Se 
„ poi è necessario il dire eh’ Egli sia a noi 
„ consostanziale perchè fu dalla Vergine, di- 
„ co ancor questo; pur tuttavia lo dico Figlio 
„ unigenito di Dio Signore del Cielo, e della 
„ terra che impera e regna col Padre , con cui 
„ siede e viene lodato ; imperocché non dico 
„ di averlo negato consostanziale perchè è Fi- 
„ glio di Dio; prima certamente io noi dicea; 
„ ora però lo dico : ma penso ciò che pensava 
„ prima : adesso poi che la Santità Vostra lo 
„ dice, lo dico ancor’jo. Flaviano soggiunse: 
„ dunque astretto dalla necessità, non volon- 
„ tariamente confessi la vera fede ? Eutiche 
„ rispose : la cosa ora è cosi : pel passato te- 
„ inea dirlo, perchè sò chi sia Gesù Cristo No- 
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„ stro Signore, nè mi credeva lecito muover 
„ discorso sulla di Lui natura ; ina giacché la 
„ Santità Vostra il permette, e me lo inse- 
„ gna, ancor’ io lo dico. E Flaviano : noi nul- 
„ la innoviamo; i nostri Padri dichiararono 
,, questa verità, e noi credendola come essi la 
„ esposero, vogliamo che tutti egualmente la 
,, tengano , e che nessuno s’ attenti d’ introdur- 
„ re la novità. L’ illustre Floreuzio disse; con- 
„ fessi si o no che il Nostro Signore nato da 
„ una Vergine è consostanziale di due nature 
„ dopo la sua incarnazione ? Eutiche rispose : 
,, confesso che il nostro Signore prima dell’ a- 
„ donazione fu di due nature: ma dopo in Lui 
,, una sola natura confesso . ,, 

VI. ,, Il Santo Sinodo ripigliò: è duopo che 
,, tu creda le cose fin qui esposte, e che ana- 
,, tematizzi ogni domina a quelle contrario. 
,, Eutiche ripigliò : vi dichiarai che prima 
,, non dicea queste cose ; ora poi dico ciò che 
,, dice la Vostra Santità, e seguo i Padri. 
„ Non trovo questa fede chiaramente spiegata 
„ nelle Scritture , nè tutti i Padri la insegna- 
„ rono , e se io pronuncierò P anatema richie- 
„ sto, guai a me, perchè condanno i nostri 
i, Padri. Allora i Padri del Sinodo alzandosi 
„ dissero ad alta voce : Anatema ad Eutiche : 
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„ dopo ciò il Vescovo Flaviano ripigliò : dica 
„ ora il Santo Sinodo qual pena ineriti quest’ 
„ Uomo che non confessa la vera fede, nè 
„ vuole consentire al presente Sinodo; ma che 
„ indura nella sua perversa ed iniqua mali- 
„ gnità di pensare. A ciòSeleuco rispose: que- 
„ sti è degno d’ esser condannato: tuttavia stà 
„ alla umanità della Santità Vostra. Flaviano 
„ ripigliò: se confessasse il proprio peccato, 
,, e anatematizzasse il proprio sentimento, e 
„ acceonsentisse a noi , che seguaci siamo delle 
>, tradizioni de’ Santi Padri , sarebbe in verità 
„ degno di perdono; ma perchè si ostina «elr* 
„ la sua perversità , sarà soggetto alle pene 
„ stabilite dai Canoni . Eutiche cosi parlò : di- 
„ co certamente queste cose , perchè ora voi 
„ inel comandate, ina non già anatematizzo, 
,, poiché ciò che dico, è vero. L’ illustre Fio- 
„ renzio ripigliò : credi la dottrina delle due 
„ nature, e che Gesù Cristo sia a noi conso- 
,, stanziale ? Eutiche Prete rispose : io lessi le 
,, opere di Cirillo, e dei Santi Padri, e di S. 
„ Atanasio: per verità dissero, che Gesù Cri- 
,, sto era di due nature prima dell’ aduuazione, 
,, ma dopo 1* adunazione ed incarnazione non 
„ due, ma una sola ne riconobbero. L’illustre 
„ Florenzio ripigliò: confessi due nature dopo 
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„ P adunazione? Dillo; se noi dirai, sarai con- 
„ dannato . Eutiche Prete rispose : lessi le o- 
„ pere di S. Atanasio : Egli non dice nulla di 
„ ciò. Il Vescovo Basilio disse: se non ammet- 
„ terai due nature dopo 1* adunazione dovrai 
„ ammettere una confusione e mescolanza del- 
„ le due nature . L’ illustre Florenzio ripigliò : 
„ non crede rettamente chi non dice Cristo di 
„ due nature , e due nature . „ 

VII. ,, Allora il Concilio si levò ed esclamò : 
„ la fede confessata per necessità non è fede : 
„ molti anni degli Imperatori cattolici: agl’Im- 
„ peratori cattolici molti anni. La vostra fede 
„ è sempre vittoriosa. Egli non acconsente: a 
,, che dunque più esortarlo? Dopo ciò il Ve- 
„ scovo Flaviano disse: Eutiche già Prete e 
,, Archimandrita e dai fatti antecedenti, e dal- 
,, le di lui risposte alle questioni si è trovato 
,, pienamente infetto del veleno di Valentino 
„ ed Apollinare, e seguace irremovibile della 
„ loro bestemmia, nè Egli rispettando la no- 
„ stra persuasione e dottrina, volle acconsen- 
„ tire ai sani dommi. Quindi deplorando la di 
„ lui totale perdizione, abbiamo decretato nel 
„ nome di Cesù Cristo Signor Nostro da lui 
„ bestemmiato esser’ Egli decaduto da ogni of- 
„ ficio sacerdotale , e dalla nostra comunio- 
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„ ne , e dal governo del Monastero: avver- 
„ tendo che anche quelli, che in avvenire gli, 
„ favelleranno o lo avvicineranno saranno rei 
„ della pena della scomunica, se non evite- 
,, ranno la sua conversazione . „ 

CAPO XII. 

Eutiche Archimandrita espone le sue querele a 
S. Pietro Crisologo Arcivescovo di Ravenna contro 
il giudizio di Flaviano. Teodosio Imperatore patro- 
cina la causa d’ Eutiche presso il Sommo Pontefice 
Leone . Eutiche scrive a Sua Santità una lettera 
piena di falsità contro la Sentenza proferita dal 
Patriarca Flaviano . 

c . 

I. Ociolta quella sacra Assemblea nel gior- 
no aa Novembre dell’ anno 44-8 -j Eutiche per- 
chè deposto dal regime del suo Monastero, e 
separato dai membri della Chiesa dall’ Arcive- 
scovo Flaviano, subito tentò di fare un gran 
passo per evitare la sua deposizione e censu- 
ra . E poiché avea Egli protestato in secreto 
al Patrizio Florenzio di volersi appellare dal 
giudizio di Flaviano a quello delle primarie 
Sedi, è da credersi però che lo eseguisse di 
fatto colle sue lettere in ispecial maniera col 
dirigerle a quelle di Alessandria , e di Geru- 
s 
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sale mine. Espose ancora a suo capriccio al Me- 
tropolitano di Ravenna S. Pietro Crisologo le 
sue doglianze contro il giudizio di Flaviano 
supplicandolo efficacemente a voler assumere 
la difesa della sua innocenza e della purità 
della sua fede vilipesa nel Sinodo tenuto nel- 
la Regia Città di Costantinopoli da Flaviano , 
per cosi tirare al suo partito C") mediante il 
Crisologo la Corte di Occidente, la quale avea 
fissa in quei tempi la sua dimora nella Città 
di Ravenna sotto la presidenza di Valentiniano 
e di Placidia sua Madre . Ma i suoi voti ap- 
pagati non furono nè dal Crisologo, nè dalla 
Corte, nè trovò in questi quell’ ampia prote- 
zione tanto da Lui desiderata ; trovò anzi in 
quel S. Dottore, grandemente illuminato da 
Dio, sentimenti opposti alla sua depravata dot- 
trina. E’ ad ognuno palese la celebre risposta 
di questo Padre diretta al Monaco Euticfie . 
In essa biasimando il Crisologo il soverchio 
prurito di disputare su degl’ineffabili Misterj 
della divina Incarnazione, tacitamente rimpro- 

(a) Ad Sanctim Petrum Chryolopunt Episnopum Ravenna- 
lem elioni icriptit . ( Eutychc. \ euquid illum intigni nonna'*, ni 
multae apud V ale nù ninnimi aurtoritalis audisset . Ediiorum 0 Iner- 
irai. in Diisctt. VII. Qucaiiclli colimi. n3o. Tom. Il* Opcr. S. 
Leonia « 
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verava la sua condotta nella questione propo- 
stagli . Di poi soggiunge di non poter assume- 
re le parti di giudice e di mediatore in un 
affare, perchè gli erano ignote le ragioni d'am- 
be le parti. E siccome il Crisologo , attesa la 
costante pratica della Chiesa , era ben consa* 
pevole che per conservare 1’ unità della fede 
era duopo il riportare al giudizio infallibile 
del Romano Pontefice le controversie apparte- 
nenti alla fede , però l’ esortava ad attendere 
il giudizio del supremo Capo della Chiesa , e a 
rimettersi alla sua sentenza con ispirito di do- 
cilità e di ubbidienza „ giacché, gli dice ( a >, 
„ il Beato Pietro che nella propria Sede vive 
,, e presiede, manifesta la verità della fede a 
„ quelli che la cercano. „ 

(a) In omnibus ameni hortamur te , Frater lionoralilis , ut 
hit quae a Beatissimo Papa Romanae Civitatis scripta sani, obt- 
dienter atlendas : quoniam Bcatu* retrus qui in propria Sede et 
vwit et praesidet , praestat quaerentibus fidei veritatem . Iijier 
£pist. S. Lconis XXV. coluto. 777. E’ da notarsi che la presen- 
te lettera fu scritta dal Crisologo ad Eutichc nel Mese di Febbra- 
io deli’ anno 449. e la XXVIII. spedita a Fiariano da S. Leone 
porta la data dei i3 Giugno dell’anno medesimo • Da ciò ben si 
raccoglie, che le parole del Crisologo da noi portate non posso- 
no alludere alla lettera di S. Leone, ma piuttosto ad un genera- 
le vero e costante principio, qual’ è quello, che vivendo S, Pie- 
tro nei suoi Successori a tutti quelli che la cercano , manifesta, 
la verità della fede, e però ognuno debbo obbedire ai decreti 
che da Lui si pronunciano • Quae hic dicuntur , cosi Ballerini 
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II. Ancor Teodosio ingannato da Euticlie per 
arte dell’ Eunuco Crisafio scrisse una lettera 
al Sommo Pontefice Leone la quale sebbene non 
sia registrata negli ecclesiastici anuali , appa- 
risce però , come fosse essa conceputa , dalla 
risposta del prelodato Pontefice diretta all' Im- 
peratore . Leggesi in questa che ancora non 
era giunta a notizia di Sua Santità la vera 
cagione delle dissenzioni nate nella Chiesa Co- 
stantinopolitana , nè pienamente da lui cono- 
sciuta la ragione della censura fulminata da 
Flaviano («) nella persona d’ Eutiche . Queste 
parole ci fanno comprendere che il riolamo 
dell’ Imperatore avea per oggetto primario il 
rappresentare a Sua Santità come ingiusta la 
condanna proferita da Flaviano, e che gli scan- 
dali di quella Chiesa erano stati cagionati dal- 
la sua imprudente condotta, coll’ aver separa- 
lo noia ift. pii). Iil. subjccla , non sunl pcculiaria prò eadcm epi- 
stola , ac si eitlent Petto nota jam esset a'rjtte probaia ; sed ge- 
nerale prineipium , ac tenlentiam tum comnunem et certam indi- 
cante nimiriun l'etrum adhur in successoribtts viventem FRAE- 
STARE QUAERENTIHUS E IDEI VER I TA TEM j et idcirco do- 
gmalibtts Romanorum Pontifìcum decreti s esse obsequendum . 

(a) Quid aulem in Oonstantinopolitana Ecclesia perturbali o- 
nis accidente quod ita Fratrem et coepiscopum menni Flavia nuni 
polueri t commovere , ut Eutycbem presbyttrum ccmmunione pri- 
vare! , nondum potui evidenler agnoscere . Epist. XXIY. colum. 
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to dal suo gregge un Monaco veracemente cat-, 
tolico e seguace della dottrina de’ Padri • n 
III. Ma ciò che in singoiar maniera interes- 
sava in quest' affare Eutiche , si era il preoc-^ 
cupar con raggiri il Supremo Pastor della Ghie?, 
sa, sapendo ben’ Egli di quanto peso fosse Fj»u-. 
torità Pontificia . Presumendo adunque di ripor- 
tare dall* oracolo pontificio completa vittoria, 
de’ suoi errori, e di essere assoluto dalla sua 
giusta condanna, accusò , qual padre della 0*X 
menzogna, colle più nere calunnie il. Vescovo 
Eusebio, come se P avesse ingiusta mentp >der- 
ntmziato a Flaviano , gli manifestò «he il. suo. 
appello da doversi presentare a sua Santità non. 
fu nè ricevuto nè letto ih quel Sinodo ,( gli e- 
sternò la sua pienissima adesione ai tre pre-, 
cedenti generali Concilji, non che la condanna 
di tutti gli Eretici. Pur tuttavia mnilinente 
pregava sua Santità a degnarsi pronunciare sulr- 
la sua persona quella sentenza più convenien- 
te ai saggi suoi lumi,! senza prestar fede alle 
macchine ordite da suoi sediziosi nemici, i 
quali aveano cospirato contro di lui , sebbene 
per Io spazio di quasi anni settanta avesse con- 

t' « l . ' 

(a) Vclul pater mendaci! . Cos^ lo chiama l’ Airivescovo Fla- 
viano nella seconda sua lettera fra quelle di S. Leone XXVI, 
colon. 788. ‘ - >>• - 
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dotta una irreprensibile vita nel ritiro del suo 
Monastero . • ■’> 

IV. „ Avendo io, così egli ( Vid. adnot. IV.) 
,v 'nella sua lettera , riposta tutta la mia fìdu- 
,, 'eia* nel Signore e Dio di tutti Cristo, pri- 
„ intéramente chiamo in testimonio lo stesso 
„ Dio Verbo, conoscendo in questi sentimenti 

la prova della verità; invoco p.oi la Vostra 
,4 Santità in testimonio delie mie intenzioni, 
„ e in difesa dei miei sentimenti , e delle mie 
,y parole. Ma il pessimo demonio volse a ma- 
„ la parte la nostra mira e proposito per mez- 
4.20 di quelli-, da cui doveano esser distrai- 
„ te le sue forze. Egli aizzando costoro con 
,, tutto 1' artificio a lui consueto , incitò con- 
„ tr» ine Eusebio Vescovo di Dorilca a porge- 
„ re un Libello al Santo Vescovo della Chie- 
„ sa Costantinopolitana Flaviano , come pure 
„ a parecchi altri , che trovavansi nella me- 
„ desi ma Città per diversi loro affari, con cui 
,, mi accusò Eretico, non per ispirito di ve- 
„ rità , ma per machinare a me rovina , e dis- 
„ senzioni nella Chiesa di Dio. Dalle loro San- 
,V tità veniva chiamato a rispondere all'accusa; 
„ ma oltre la mia vecchiezza, tenuto da gra- 
,, ve malattia, andai sollecito alla discolpa, 
„ non ignorando la fazione congiurata a mio 
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„ danno. E subito presentai alcuni scritti, 
„ aggiunta a questi la mia. soscrizione di'Uo- 
„ stranilo la mia professione di santa- fede., 
j, L’ Arcivescovo S. Flaviano poi senza rioeve- 
„ re il mio scritto, senza comandare che fos- 
„ se letto.,, tuttavia ascoltando me che espone* 
„ va la fede coll’ messe parole ,, con cui si 
„ espose dai santo Sinodo di Nicea, conferma- 
„ to poi in Efeso, voleva che io confessassi 
„ due nature, e anatematizzassi .quelli', che 
„ aveano ciò negato. Io poi temendo iligiudi- 
„ zio del Sinodo, nè volendo d’ altronde, to- 
„• glière o aggiungere parola alla fede esposta 
„ dal S. Sinodo piceno, tantopia, che sapevo 
,« essere stata rigettata la parola delle due na- 
„ ture dai SS. Padri nostri ,(<*) Giulio, Felice , 
„ Atanasio , Gregorio , e non osando io tratta- 
,, re della natura di. Dio Verbo , il quale nel- 
t, la pienezza de' tempi venne, immutàbilmente 
„ ad adunarsi alla carne nell’utero della San- 
,, ta Vergine giusta la di lui volontà e sapien- 
„ za, fatto uomo in verità, non in fantasma, 
„ o anatematizzare i sopraddetti nostri Padri , 

.ii /* s 

(al È questa una solenne impostura d’ Eulirlie , mentre i no- 
minati SS. Padri non inai insegnarono il suo errore, ma gli A J 
polliuarisii falsamente glie lo attribuirono • Còsi nella nota 8, 
Ballerini , 
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„ supplicai che queste cose si portassero C«) al- 
„ la Vostra Santità ,<pWchè ne giudicaste come 
vi parrebbe , mentre io avrei seguito in ogni 
,-, maniera quello si fosse da Voi approvato. „ 

- V. \*y\Ma senza dare ascolto a nessuna di 
quelle cose che io andava dicendo-, interrot- 
,, to il Sinodo, proclamarono la sentenza della 
„ scomunica che avevano contro me macchina- 
„ ta per cospirazione dì calunnia , cosicché a- 
j, vrebbe cprso pericolo la mia vita, se di pre- 
„ sente per 1 ajuto divino mediante le orazioni 
„ della Vostra Santità il braccio militare non 
f, mi avesse sottratto dall’aggressione. Allora 
si venne a costringere gli Archimandriti de- 
„ gli altri Monasterj a soscrivere la mia sco- 
,, munica ( cosa mai praticata neppure contro 
„ quelli che si dichiararono Eretici , anzi nem- 
i, meno contro Nestorio). Intanto mentre io 
„ per sodisfare il popolo metteva in publico lo 


(a) JLa menzogna <]’ Euliche fu notata dall* Arcivescovo Fl.i- 
vìano nella nominata lettera con queste espressioni . Redditae no- 
li* sunt litterae Sancìitatis veslrae per corniteli ornai ndnu rottone 
dignum ransophiumi ex quibus edoeti sumus , eumdetn Eutjrchem 
libello s ad vos mitisse plenos fallacia et aslu , diccn'.eni se tem- 
pore Judicii libellos Appellai ionis tradì disse nolts , et sanclae E- 
piscoporum tutte praesenlitim Synodo, atqne appellasse ad i -estrani 
Sanctitatem : quod nequaquam ab eo factum est , sed hac quo- 
que in parte fefellit , relut pater mendacii se deslris auribus sub- 
repturum arbilratus. Ex eadem Epist, et colum. 
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,, confessioni della mia fede , coloro che avea- 
„ no contro di me ordita la sopradetta cospi- 
„ razione, non solo impedivano che fossero u- 
„ dite, ma le toglievano eziandio, affinchè 
„ presso tutti fossi avuto per un’Eretico. „ 
VI. „ A Voi adunque o difensore della Re* 
„ ligione e nemico di tali fazioni ricorro io 
che nulla voglio ora innovare contro quella 
„ fede fin dal principio a noi trasmessa , ma 
„ anatematizzo Apollinare, Valentino , Mane- 
„ te , e Nestorio, e quanti dicono che la Car- 
,, ne del Signor Gesù Cristo nostro Salvatore 
„ fosse discesa dal Cielo, e non fosse di Spi— 
„ rito Santo, e dalla Santa Vergine Maria, e 
„ tutte 1’ eresie fino a Simon Mago. E nondi- 
„ meno stò in pericolo della vita come un’ e- 
„ retico. E prego caldamente, che senza esser’ 
., io pregiudicato da ciò che per insidie è 
„ stato fatto contro di me, pronunciate sulla 
,, mia fede quello che vi parrà, e non permet- 
„ tiate in seguito che si avvanzi contro di me 
„ alcuna calunnia dai faziosi * e che sia cac- 
„ ciato e rescisso dal numero degli Ortodossi 
„ quello che per lo spazio di settantanni con- 
dusse vita nella continenza, e in tutta ea- 
„ stità, cosicché si soffra di’ Egli naufraghi 
,, all' uscir della vita. ,, 
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L’ Arcivescovo Flaviano notifica al Sommo Pon- 
tefice Leone gli avvenimenti accaduti nella sua 
Chiesa relativi ad Eutiche . Sua lettera diretta al 
Pontefice . 

J. Come il Monaco Eutiche e l'Imperato- 
re Teodosio , così P Arcivescovo Flaviano rese 
consapevole il Sommo Pontefice Leone della sua 
condotta tenuta nel Sinodo verso Eutiche . Non 
tutti però furon concordi nella relazione del 
fatto. Eutiche e Teodosio esposero le più in- 
degne imposture a carico del proprio Pastore; 
Flaviano però colla sincerità propria d’ un’ a- 
niina innocente manifestò a sua Santità le co- 
se da Lui operate pel solo sostegno della pu- 
rità della fede. Non fu però Flaviano così sol- 
lecito, come lo furono i suoi avversarj . Non 
< ci è nota la ragione d’ una tale C«) dilazione. 

•Dicesi che o la Corte di Teodosio infetta dell’ 
Eutichianisino veleno per malvagio consiglio 
d’ Eutiche intercettasse o ritardasse la prima 
sua lettera, o eh’ Egli tenesse per certo che 

(n) Onde vero Epistola Ftaviani quam sero allatant Leo 
mìiatus est, morii longioris insectae fuerint, ignoiaintis. Bai lei ini 
in Admcmit. Epitt. XXII. colum. 748.- 
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Eutiche avrebbe ceduto alle decisioni del Si- 
nodo; o che giudicasse nou necessario portare 
a notizia del supremo Pastore della Chiesa la 
condanna d' un Prete immediatamente soggetto 
<“) alla sua giurisdizione. Comunque ciò sia, è 
sentimento degli Eruditi 0) che il vigilantissi- 
mo Patriarca inviasse al Pontefice la piena no- 
tizia del suo operato, o negli ultimi giorni 
dell’ anno 44-8* o nei primi di dell* anno 44f)* 
In quella elegantissima lettera si scorge la som- 
ma amarezza dell* animo suo per la perdita 
fatta del Monaco Eutiche, si conoscono le i- 
staucabili sue fatiche per ricondurlo- all* ovile , 
e rapirlo dalle ingorde fauci del lupo, e la sua 
fermezza nel separarlo, perchè infetto, dall’ 
amato suo gregge . Dalla sposizione di questa 
<<•) lettera confrontata con quelle d’ Eutiche , e 

(a) Quare Flavianus non scripserit haud difficile est diclu, 
seu Eutychem stalurum judicio crederei , seu-actam consoni se- 
cundum canonem Ecclcsiae in Concilio , damnatumque Monachimi 
suae Faroeciae , non alias audiendum . Uarontus credit littcras 
Fiariani aut interceptas , aat retai datar . Quesncllus Tom. li. 
Op. S. Leonis coluta, aio. 

(fi) Ballerini eod. loc., mox ci». 

(c) Appena Flaviano ebbe in mano la prima lederà di S. 
Leone in cui 11 Pontefice ai lagnava del juo silentio, un’altra 
quasi simile a questa immediatamente no scrisse a Sua Santità ; 
però noi la giudichiamo non necessaria a trascriversi, molto più 
perchè nel precedente Capo nc abbiamo riportali alcuni squarci , 
e nei futuri ancora ne riporteremo . 
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Teodosio apparirà più che mai 1’ animo inge- 
nuo di Flaviano, e la doppiezza d’ Eutiche. 
Così in essa parlava Flaviano al Pontefice 
Flaviano saluta nel Signore il Santissimo e • 
Amantissimo Padre e consacerdote Leone . 

II. ,, Non v* è cosa che valga ad arrestare 
„ (Vid. adnot. V.) la malignità del Demonio, 
„ malizia irrefrenabile piena di mortifero veleno. 
» Egli quà e là gira, cercando chi percuotere, 
„ chi affligere , chi divorare . Onde abbiamo ap- 
„ preso dalle divine Scritture e di vegliare, 
„ ed esser fcobrj , e di orare, e di avvicinarci 
,, a Dio , e di escludere le inutili questioni , 
,, e di seguire i Padri , e di non oltrepassare 
„ i limiti delle verità rivelate. Messo a parte 
„ P eccessivo mio lutto , e la copia delle la- 
„ crime per non aver potuto salvare e toglie- 
„ re dai lacci del Demonio, in cui è caduto, 
„ un de’ Chierici alla mia cura commessi, per 
„ cui ero disposto dare la mia vita; discendo 
,, nel presente dettaglio per far conoscere alla 
„ Santità Vostra, come fu Egli rapito, come 
„ partissi dal mio gregge , avendo in odio la 
„ voce di chi lo chiamava , e correndo a gran- 
„ di passi alla perdizione, e non curando pu- 
,, re le tradizioni de’ Padri , ed abborrendo del 
„ tutto le orme loro. „ 
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III. „ Vi sono certi vestiti di pelle di agnel- 
„ lo, ma son poi nell’ interno lupi rapaci, che 
„ dai Ior frutti ben conosciamo . Eglino di pri- 
„ mo aspetto sembrano esser de’ nostri, ma pur 
„ noi sono , poiché se fossero stati , sarebbero 
„ senza fallo con noi rimasti . Ouando poi han- 
„ no vomitato la loro empietà, usando di quel- 
„ la frode eh’ è loro propria, e allucinando i 
,, deboli, e gl’inesperti dei sensi delle divine 
„ parole, seco li trascinano alla perdizione * 
„ sovvertendo e vituperando le dottrine de’ Pa- 
„ dri , e le sante Scritture a proprio danno: 
,, conosciuti essi per tali è duopo evitarli, af- 
„ finché nessuno dalla lor malizia sedotto, sia 
„ rimosso dalla propria fermezza. Imperochè 
„ come annunzia il Profeta , aguzzarono come 
„ serpenti la loro lingua e portarono sulle lor lab- 
„ ira il veleno degli aspidi . „ 

IV. „ Tale adunque a noi ora apparve un 
„ certo Eutiche già Prete cd Archimandrita. 
„ Costui mostrando dottrina conforme alla no> 
„ stra, c di avere in se una retta fede, op- 
„ ponendosi alla iniquità di Nestorio e fingen- 
„ do guerra contro di lui ; in realtà però ten- 
ti tò di rovesciare 1* esposizione della fede de- 
r> cretata dai trecento diciotto Santi Padri, e 
„ la lettera di Cirillo di santa memoria scrit» 
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„ ta a Nestorio, e l’altra simile scritta agli 
„ Orientali, a cui tutti acconsentirono, e di 
„ rinnovare gli antichi pravi domini di Valen- 
„ tino, e di Apollinare. Nè paventò il pre- 
„ cetto del Re della verità che dice : chiunque 
„ avrà scandalizzato uno di questi minimi piccio- 
„ lini , era meglio che al suo collo venisse appesa 
,, una macina , e fosse gittalo nel profondo del 
,, mare. Tutto Egli mettendo sfacciatamente in 
„ non cale , e gittando il manto sotto cui men- 
„ tiva , apertamente avanti il nostro Sinodo 
,, affermava dicendo : non esser duopo che da 
„ noi si riconosca il Nostro Signor Gesù Cri- 
„ sto di due nature dopo l’umanazione in una 
,, sola sussistenza c in una persona; nè che la 
„ carne del Signore sia a noi consostanziale, 
„ come presa da noi, e unita a Dio Verbo se- 
„ condo la sussistenza; ina diceva che la Ver- 
„ gine , che lo partorì, è veramente a noi con- 
„ sostanziale secondo la carne ; che 1’ istesso 
„ Signore poi non prese da Lei carne a noi 
„ consostanziale; che il corpo del Signore non 
„ è in realtà corpo d’ uomo ; umano poi sì , 
,, perchè è da una Vergine: contrariando all’ 
„ unanime sentimento de’ Padri . ,, 

V. „ Ma per non dilungar troppo questa let- 
,, tera coli’ andar dietro ad ogni particolare 
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„ ho diretto alla Santità Vostra gli atti del 
„ Sinodo , che già si teunero contro di Lui , 
„ nei quali, come reo convinto degli accenna- 
„ ti errori , lo abbiamo privato del Sacerdo- 
„ zio, del regime del Monastero, e della no- 
„ stra comunione ; onde anche la Vostra San- 
„ tità conoscendo i fatti di costui , faccia no- 
„ ta la sua empietà a tutti i Vescovi a Dio 
j, carissimi di coteste parti , affinché forse igno- 
„ rando i di lui errori , in cui è stato aper- 
„ tamente trovato, non si veggano dirigere- 
„ lettere, o in altra maniera avere relazione 
,,•0011 lui come con un fratello di fede. Io e 
,, tutti della mia Chiesa grandemente salutia- 
„ mo colla Vostra Beatitudine tutta la frater- 
„ nità in Cristo. O Padre a Dio anjantisg ino 
„ ci siate conservato sano e salvo nel Signore- 
„ e pregate per noi . „ 

CAPO XIV. 

Politiche col favor di Crisajìo piega V animo di 
Teodosio per la convocazione d' una Conferenza per 
la revisione degli atti tenuti nel Sinodo di Costati - 
tinopoli da Flaviano . Lettera d' Eutiche scritta a 
tal’ uopo all’Imperatore. L’ Imperatore intima la 
convocazione di questa Conferenza in Costantinopoli . 

!• -I^'on v’ha dubbio che l’ cutichiana ere- 
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sìa sarebbe stata estinta nell'istesso suo nasce- 
re, se r Imperatore Teodosio avesse fiancheg- 
giato il rettissimo giudizio pronunciato contro 
la medesima dall’ Arcivescovo Flaviano v Ma 
poiché Egli invece di usare quel potere conces- 
sogli da Dio pel sostegno della vera Religio- 
ne, l’usò per la difesa dell’empietà, però l’e- 
resìa più che mai accese le ardenti sue fiam- 
me. Conoscendo pertanto Eutiche l’animo di 
Teodosio inclinato alla sua protezione, di nuo- 
vo si presenta alla Corte, e col favor di Cri- 
safio gli espone, che gli atti tenuti nel Sino- 
do di Flaviano contro la sua Persona, erano 
stati di poi falsificati W dai Padri colà radu- 
nati , per consiglio di Flaviano. In questa sua 
calunniosa istanza persuadeva inoltre l’ Impera- 
tore d’ intimare in Costantinopoli una nuova 
adunanza, o un nuovo Sinodo, od una confe- 
renza, affinchè quivi fossero chiamati ad atte- 
stare la verità del reclamo tutti coloro i qua- 
li erano stati presenti al Sinodo, e partecipi 
della sua ingiusta condanna . Così Eutiche 
parlava . 

II. „ Dopo Dio per mezzo della vostra cie- 
co) Eutyches olitili! preees Imperatori quartini ile fallita' a 
gtstorum , quasi aiiqua a Notar iis super aditila fui su: , aliqua 
vero dieta, iter gestii inserta. Liberal. Gap. XI. 
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„ menza si è per me aperta in tutto la stra- 
„ da della salute e della verità ( Vid. adnot. VI.) 
„ per cui non tralascio alcuna fatica per ve- 
„ nire in chiaro di ciò che si è mosso in or- 
„ dine alla fede, e calunniosamente operato 
„ contro la mia persona. Jeri lessi gli atti del 
„ Sinodo fatti contro di me dal Reverendissi- 
„ mo Arcivescovo Flaviano, e trovai in essi 
„ cose contrarie a quelle , che furono decre- 
„ tate; poiché Egli non v’ inserì ciò, che mi 
„ disse a voce . Per la qual cosa supplico la 
„ Maestà Vostra solita proteggitrice della fede 
» Ortodossa, e del mio meschino pensare a 
,, degnarsi comandare che i Beatissimi Vescovi 
„ i quali furono presenti a quel Sinodo , i No- 
„ tari del Reverendissimo Vescovo Flaviano, 
„ i Reverendi Chierici a me inviati per chia- 
„ marmi al Sinodo, il Reverendissimo Atana- 
„ sio Diacono del Reverendissimo Vescovo Ba- 
„ silio, vengano in presenza del S. Vescovo 
„ Talassio , perchè poscia interrogati deponga- 
„ no con ogni verità ciò che avranno cono- 
„ sciuto contenersi negli atti . ,, 

111. Condiscese ad una tale richiesta 

(a) Jlaque Principis jutsu alia in luburhano Constanlinopo- 
lis coarta est Synodus , in qua multi rliam olii Episcopi , et ex' 
Se natu quidem affuere . Ex Nìccph, eod. Gap. 
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l’Imperatore, e fu intimata per di Lui decre- 
to la Conferenza desiderata dal perfido Mona- 
co nella Regia Città il dì i3. Aprile dell'an- 
no 449* sotto la presidenza , non già dell' Ar- 
civescovo Flaviano, ma di Talassio Vescovo di 
Cesarea nella Cappadocia con gravissimo affron- 
to di quel vigilantissimo <“) Pastore. Si aprì 
un tale Sinodo , ma prima che si legessero gli 
atti tenuti da Flaviano, Egli stesso sebbe- 
ne privato della presidenza del Sinodo profe- 
rì queste gravi e paterne ammonizioni, „ 
„ Vi ricorda la condotta tenuta dai Padri di 
„ quel Sinodo. Voi foste presenti alla disputa 
„ d’ ambe le parti , e punto non ignorate ciò 
,, che scriveste . Se conoscerete che gli atti del 
„ Sinodo sieno genuini, ditelo espressamente 
„ per timore di Dio; se poi ravviserete la di 


(a) Oh eam rem eosdem Epìscopo s qui superiore anno Syno- 
dum fuerant , Jubet iterurtt cogi , sed illit Thalassium Episcopum 
Coesareae in Cappadocia praefecit , amato Flaviano Constanti- 
nopolitano , cui jus et prerogativa sedendi aufertur . Quesnellus 
Tom, li. Oper. S. Leoni* coloni. 4S9. 

(i) Et priusquam proferrenlur , Reverendissima s Episcopus 
hujus inclytae Civitatis Flavianus dixil : cognoscilis quia luna 
Sanata Synodà congregata , et voces ab utraque parte vos exce- 
pislis ; et subtililer cognostids quae a vobis scripta sane ■ Et si 
haec vera sunt , expresnm et rum Uei tintore dicite , Sin vero 
ali qua falsala sunt, quasi ante tribunal Chrisli nolite mentiri, et 
falsarium non taceaus . Ex Labbeana Condì. Co licci, coloni. 314. 
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„ loro falsificazione, scuoprite ili falsario; non 
„ mentite, come non mentireste innanzi al 
,, Tribunale di Dio „ Si lessero attentamente 
le Sessiosi «lei Sinodo tenute dall’Arcivescovo 
Flaviano, nè potè ritrovarsi in esse, anche 
per parte degli amici d’ Eutiche, alterazione 
veruna; e però essendosi queste riconosciute e 
confermate per vere (“) fu smentita la falsità, 
dell" accusa, dichiarata l’ innocenza di Flavia-* 
no , e la sfacciata menzogna dello sceleratissi- 
mo Monaco vergognosamente confusa •• 

CAPO XV. 

Teodosio esige dall' Arcivescovo Flaviano la pro- 
fessione della sua fede . Flaviano la scrive di pro- 
prio suo pugno , e la trasmette all’ Imperatore . 

I. Dapoichè Eutiche nella Conferenza di 
Costantinopoli fu solennemente dichiarato, an- 
che per parte de’ suoi più intimi confidenti, 
quale maledico calunniatore di Flaviano, se 
avesse conservato nell’ animo suo un qualche 
sentimento di onore, avrebbe dovuto arrestar- 
ti!) Sed discussi s actis . • . . nihìl faltitwis inveniri potuft. 

Liberai, cod. loc. Evagrio nel Ltb. I. della sua litoria Cap. IX. 
ai esprime in simile maniera: In qua t Synodo) praesennbut 
eliam quibusdam magistratibus , Flavianus judiealus est , Cumque 
Synodus acta vera esse confirmasset ec. pag. 139, 
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si di macchinale ulteriori sceleratezze contro 
del suo innocente Pastore; nia poiché Egli a- 
vea distrutti tutti i sentimenti di società e di 
religione, maggiori ne ordì, e più gravi sfac- 
ciatamente pose in opera . Quindi essendo ben’ 
Egli consapevole del mal regolato zelo di Teo- 
dosio contro tutte le ombre della nestoriana 
eresìa, per la sterza volta si reca alla Corte, 
e colla mediazione dello scellerato Crisafio , fa 
noto all’ Imperatore eh’ era stato nel Sinodo di 
Flaviano privato della comunione della Chie- 
sa , e del regime del suo Monastero solo per 
aver dilesa la fede decretata dai Padri dei Con- 
eilj IViceno ed Efesino , e per essersi opposto 
alla novità delle due nature che si volea in- 
trodurre nella Chiesa di Cristo, contro l’e- 
spressa proibizione dei due nominati Concilj . 

II. Una tale accusa , mascherata col manto 
della purità della fede, altamente ferì l’animo 
di Teodosio ; ed essendo a cuore di Lui il man- 
tenere la tranquillità della Chiesa , e P impe- 
dirne le funeste dissenzioni , prese a difendere 
la dottrina d’ Euticlie , e non quella di Flavia- 
no , per cui Flaviano fu dall’ Imperatore giu- 
dicalo quale trasgressore dei decreti di quei 
Concilj e in pari tempo dichiarato contradit- 
tore della verità della fede. Per la qual cosa 


Digitìzed by Google 



85 

essendosi resa per parte di Teodosio sospetta 
l’integerrima fede dell’Arcivescovo, azzardò 
un passo disonorevole alla dignità d’ un Sovra- 
no cattolico. Intimò a Flaviano di porre in 
iscritto 00 la professione della sua fede , e co- 
sì da Principe Laico si fece giudice di colui 
che per proprio ufficio doveva pascerlo nella 
verità della fede medesima. Flaviano senza 
punto risentirsi del massimo oltraggio fatto 
all’ augusta sua episcopale dignità , e alla ir- 
reprensibile sua fede incontanente la stese , la 
soscrisse (*) e la diresse nelle mani di quell’ 
incauto Monarca. 

III. In tutta l’ estenzione di quella dottissi- 
ma lettera si ravvisa un Vescovo che parla col 
linguaggio della verità , che accoppia i senti- 
menti più ingenui alla magnanimità dell’ ani- 
mo suo , e che le sue parole hanno l’ unico 
scopo d’ illuminare un Sovrano affascinato nell’ 
errore d’ Eutiche . Tali erano 1’ espressioni e- 
sternate in quella lettera. 


(a) Seti discussi s uctis .... nihil falsilalis inveitili potuit . . , 
rosica cxpelivit Imperalor a Flaviano f idei cjus professionem 
manti cjus scriptum et subscriplam • Liberal, eod. )oc. 

(.!>) Scripsit ergo Flavianus ftdem suoni manu propria et Im- 
peratori in hoc Themate direxit . Idem loc, cit. 
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Flavia.no Vescovo di Costantinopoli 

y 

saluta il piissimo e amante di Cristo 
Teodosio Nostro Imperatore . 

IV. „ Nulla tanto conviene (Vid. adnot.VII.) 
,, ad un Sacerdote di Dio ed istruito nei di- 
„ vini domini, quanto I* esser pronto a sod- 
„ disfare a chiunque ragione gli chiegga del- 
„ la speranza che è in noi, e della grazia. 
„ Imperocché io non ho rossore di confessare l' E- 
„ vangelo, poiché Esso é la virtù di Dio per dar 
„ salute ad ogni credente . Giacché adunque an- 
j, cor noi per misericordia di Cristo Dio Re 
,, di tutti siamo stati innalzati alla dignità Sa- 
„ cerdotale, crediamo rettamente e irrepren- 
,, sibilinente seguendo sempre le divine Scrit- 
„ ture , le sposizioni della fede de' Santi Padri 
„ che si adunarono in Nicea , dei centocin- 
„ quanta che si congregarono qui, e di quelli 
„ che in Efeso convennero sotto Cirillo di 
„ santa memoria Vescovo d’ Alessandria , però 
,, rettamente e irreprensibilmente crediamo; e 
„ predichiamo Gesù Cristo Signor Nostro se- 
„ coudo la divinità nato ab eterno senza prin- 
,, cipio da Dio Padre, e dalia Vergine Maria 
„ nel tempo per noi e per la nostra salute se- 
„ condo P umanità . Riconoscendo in Cristo do- 
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„ po 1* incarnazione fatta nell’utero della san- 
„ ta Vergine queste due nature in una sola 
„ sussistenza , e in una sola Persona , confes- 
)S siamo un solo Cristo, un solo Figlio, un 
,, solo Signore . Non ricusiamo inoltre anche 
„ di confessare una sola natura del Verbo di 
,, Dio, incarnata però ed umauata, poiché 
„ dall’ unione di ambedue le nature ne risulta 
„ un solo e istesso Signor Nostro Gesù Cri- 
„ sto. Scomunichiamo poi e dichiariamo sepa- 
„ rati dalla Chiesa coloro i quali credono o 
„ due Figli, o due sussistenze, o due Perso- 
,, ne , e non confessano uno e medesimo Gesù 
„ Cristo Signor Nostro Figlio di Dio vivo . E 
„ prima d’ ogn’ altro anatematizziamo l’Empio 
NeStorio e quelli che tengono le sue dottri- 
,, ne , e quelli che ne parlano j e dichiariamo 
„ che questi tali sieno privi dell’ adozione fi- 
„ gli a le di Dio promessa soltanto a chi retta- 
„ mente crede et Soscrizione s O Signor Gesù 
„ Cristo ajutateci ^ £ di poi s Scrissi queste 
„ verità di mio pugno per ubbidire ai coman- 
,, di della Maestà Vostra , e per confonder 
„ coloro , che la mia fede calunniano , e il 
„ sincero mio vivere . „ 

t ■ .* \ 
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CAPO XVI. 


Il Sommo Pontefice Leone avanti di ricever la 
prima lettera dell' Arcivescovo Flaviano dolcemente 
si lagna del suo silenzio. Finalmente la riceve. 
Leone encomia la rettitudine del suo giudizio nella 
condanna del Monaco Eutiche. 

I. Dopo d'aver esposte nei precedenti Ca- 
pi le scandalose operazioni d’ Eutiche relative 
alla convocazione della conferenza di Costanti- 
nopoli per la revisione degli atti del passato 
Sinodo, tenuto da Flaviano, da lui supposti 
falsificati, e all’ intimo di Teodosio di trasmet- 
tere la professione della sua fede, per non al- 
lontanarci dalle tracce da noi segnate nel rac- 
conto delle sue gesta, ci conviene far ritorno 
alle lettere spedite da Eutiche, da Teodosio, 
e da Flaviano al Santo Pontefice Leone. Qua- 
le e quanta fosse la sorpresa di Sua Santità 
nel ricevere le lettere d’ Eutiche e di Teodo- 
sio , e non quelle di un Vescovo qual’ era FJa- 
viauo, le quali per ragione di subordinazione 
e di primazia doveano essere le prime a ren- 
dergli noto un’ affare cotanto geloso , abbastan- 
za raccogliesi dalle espressioni, che Jeggonsi 
nella prima lettera inviatagli colla data dei 
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i8. Febbrajo cieli’ anno 449* questa dopo 
d’aver Egli encomiata la sollecitudine dell’Im- 
peratore per la custodia della tranquillità del- 
la Chiesa, e della notizia datagli degli avve- 
nimenti luttuosi accaduti nella Chiesa Costan- 
tinopolitana , così rivolge il suo discorso a 
Flaviano „ Noi ci maravigliamo C<0 che la Tua 
fraternità ci abbia celato un tale scandalo, e 
non piuttosto abbia procurato d’ istruirci prima 
d* ogn’ altro, affinchè non avessimo a dubitare 
delle verità delle cose già fatte,. Dipoi gl' in- 
giunge di tenerlo sollecitamente informato del- 
lo stato della questione passata; gl’ impone 
svelargli le ragioni da cui fu mosso a separa- 
re dalla sua comunione un Sacerdote apparen- 
temente almeno cattolico, perchè pronto a cor- 
regersi se degno ne fosse ; e finalmente lo sti- 
mola a riconciliarsi con Lui . La moderazione 
del Supremo Pastore della Chiesa usata verso 
P Arcivescovo Flaviano in una circostanza co- 


te) Curii C tirisi ianissimus , et Clemcnt issimus Imperator son- 
da ri laudabili fide prò calholicar Ecclesiae pace lollicitus ad 
nos scripta transmiserit , de his qnae apud Vos perturbationis 
sirepitum commoverunl , miramur fraternitatem luam quidquid 
illud scandali futi nobis tilere poiuisse , et non potiu s procuras- 
se , ut primitus nobis intinuatio lune relationis intimerei , ne de 
rerum gestarum fide posimi us ambigere • Epist, XXII. ad Flavia- 
num Epij, & P. colum. 761. 
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si imperiosa, appieno ci persuade che non era- 
no ignote al Pontefice le singolari doti dell’ at- 
taccatezza della sua fede, e la somma vigilan- 
za nella costodia del suo gregge . 

II. Il silenzio di Flaviano sorprendeva l’ani- 
mo di Sua Santità . Giunse finalmente nelle sue 
mani la prima lettera del vigilantissimo Patri- 
arca da noi riportata più sopra. Scorgendo in 
essa quel dottissimo Pontefice e negli atti di 
quel Sinodo da Lui spediti la sua ammirabile 
condotta, e la rettitudine (°) del suo giudizio, 
encomiando il suo zelo pel sostegno della ve- 
rità della fede, ed animandolo insieme a nul- 
la temere de’ suoi nemici e a tutto sperare nel- 
la sua particolare assistenza, venne a notizia 

(a) In una sola parte fu emendato dal Pontefice il giudizio 
di Flaviano relativo alla condanna dell’ eresia d’ Euticlie . Essen- 
do Flaviano tutto impegnato nella difesa delle due nature di Ge- 
sù Cristo non portò le sue rillessioni sull’altro errore di lui il 
quale ammettea queste due nature prima e non dopo dell’unione . 
S. Leone si maravigliò con Lui perché nessuno de’ Padri del Si- 
nodo avea ripresa una bestemmia si grave „ poiché, come Sua 
Santità si esprime nella lettera XXVIII. diretta a Flaviano Cap. 
VI. colon. 833. non è minore empietà l’asserire che l’unigenito 
Figliuolo di Dio prima della sua incarnazione sia stato di due 
nature, di quello sia l’asserire che, dapoichè il Verbo ti fece 
carne , fu d’ una natura soltanto ,, Curri lam impie duarum natu- 
rar um ante incarnationem unigenitut Dei Filius faine dicalur , 
guani ne furie post guam Ver bum caro factum est , natura in eo 
singularis asseritur . 



che Teodosio incautamente avea assunta la pro- 
tezione d’Eutiche,e cheEutiche in realtà era- 
si fatto reo dell’ empietà di Valentino, e di 
Apollinare, ragione, che forse sospese l’animo 
di Sua Santità a non rispondere ad Euti- 
che , sebbene gli avesse appalesata la sua in- 
giusta deposizione sanzionata nel Sinodo con 
grave suo danno e disdoro, e con tanto disca- 
pito della Religione. I sentimenti del Sommo 
Pontefice espressi a quell’ Arcivescovo erano di 
questo tenore 

Leone a Flaviano Vescovo di Costantinopoli 

III. ,, Per mezzo della venuta (Vid. adnot. 
„ Vili.) di Rodano nostro Figliuolo ed onorato 
„ Personaggio Ti facciamo noto che tempo fa 
„ ci giunsero le lettere della Tua dilezione, le 
„ quali ci fecero consapevoli della questione 
„ suscitata nella Tua Chiesa con nostro di- 

fa) S. Leone rispose alla sola prima lettera d’Eutiche, quan- 
do cioè gli fece consapevole clic per mento d’ alcuni si procura- 
va nello Chiese d’Oriente porre di nuovo in campo le proscrit- 
te dottrine di Nestorio, alludendo già alla denunzia fatta da Don- 
no alla Corte di Teodosio contro il suo errore. Allora fu che il 
prelodato Pontefice non consapevole del suo malvagio pensare lo- 
dò il suo zelo animato a combattere la rinascente Ncstoriana ere- 
sia con queste parole ,, Ad nostrani nolitiam tuae dilectionis epi- 
stola rettili sii, quod Nestoriana haeresis quorumdam rursus sta - 
diis pullulare . Sollicitudinem tuoni ex hac parte nobis placuisse 
rescribimus. Epist. XX. colum. 733. 
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„ spiacere da un grave errore . Poiché colui 
„ che testé sembrava di religioso proponimen- 
„ to, sentiva in ordine alla fede altrimenti da 
„ quel si conviene : colui cui disconveniva al- 
„ lontanarsi dalla cattolica tradizione , ma per- 
„ sistere dovea nella credenza a tutti comune . 
„ Ma Noi pel medesimo soggetto da cui rice- 
,, vernino le lettere della Tua dilezione Ti ab- 
„ biamo scritto più diffusamente sù questo, 
„ per istruire la fraternità Tua in ciò che de- 
„ ve stabilirsi intorno all’intera causa. Non 
,, permetteremo giammai o che Eutiche persista 
„ nella sua prava opinione , o che la Tua di- 
„ lezione , la quale ha saputo si bene con tan- 
„ to zelo resistere ad un errore sì malvagio e 
,, si stolto , venga ulteriormente amareggiata 
,, da una sì lunga opposizione. T' imponiamo 
,, finalmente che il sopradetto nostro Figliuo- 
,, lo latore di questa lettera sia accolto con 
„ quell’affetto che merita, e che Tu al suo ri- 
„ torno ci risponda . „ 




CAPO XVII. 

Nuovi maneggi d’ Eutiche per annullare la sua 
condanna . Per sua insinuazione si convoca il Pseu- 
do-Efesino Concilio . Presagio di questo Concilio fat- 
to dall' Arcivescovo Flaviano . Riclamo presentato a 
questo Concilio dai Monaci d’ Eutiche a carico di 
Flaviano . 

I. l^fon fu pago Tempio Monaco Eutiche di 
avere rappresentato colle più nefande impostu- 
re alla Corte di Teodosio la sua condanna, di 
aver posto nei cantoni .della regia Città libelli 
infamatorj contro il Patriarca Flaviano, d' a- 
verlo accusato presso Teodosio come falsario 
degli atti da Lui tenuti nel Sinodo di Costan- 
tinopoli , d’ aver mosso T Imperatore ad esigere 
la professione della sua fede , e finalmente 
d* aver dirette al supremo Pastor della Chie- 
sa lettere piene di menzogna per offuscare T in- 
tegrità della sua fede. Tante detestabili trame 
non essendo state idonee a rivocare la sua con- 
danna, a far conoscere la sua fede come catto- 
lica, e a detronizzare un Vescovo opposto ai 
suoi malvagi sentimenti , la sua audacia lo spin- 
se a maggiori attentati , molto più col favor 
di Crisafio , il quale essendo del «medesimo sen- 
timento d’ Eutiche ardeva di sdegno , perchè 
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non avea potato trionfare nella nominata con- 
ferenza di Costantinopoli , attesa la legittimità 
degli atti da tutti C') riconosciuta. 

II. E perchè Eutiche unitamente a Crisafio 
era stretto coi vincoli della più grande amici- 
zia collo scelerato Dioscoro Vescovo d’ Alessan- 
dria , non mancò d’ esternargli la sua lacrime- 
vole situazione, scongiurandolo a voler richia- 
mare a se stesso 1’ esame del giudizio pronun- 
ziato da Flaviano, e a far piegare Teodosio 
per la convocazione d’ un generale Concilio. 
A questa istanza accoppiò la sua anche Crisa- 
fio , promettendo questi a Dioscoro d’ essergli 
grato in ogui richiesta , quante volte riuscito 
gli fosse di condannar Flaviano, e di fare as- 
solvere dalla censura Eutiche. Dioscoro pie- 
no di ambizione e di fasto di buona voglia con- 
discese ai desiderj del suo amico Crisafio, per 
vedere così depresso un Vescovo innocente da 
lui odiato (°) fin dai primordj , ed anche pri- 

(a) Porro ubi illa acla et decreta Iegilima esse auctoritat» 
sua comprobnrunt , Chrysaphius Eunnchus, qui idem eum ilio 
( Eutyche ) sentiebat , quinti conlumelimn ferre nequirel , ir am. 
adversus Flavianum suoni maxime auxit . Nicpph. toc- cit. 

(i) Dioscoro Alexandrino impio illi indicavi t ( Chrysaphius ) 
se illi in rebus quae piaciute essent grati fìcaturum, si Eulychem 
periclitantem defenderem , Flavianiwt antera .... damnaret . 
Niceph. ibid. * 

Co) Quest* periti ci viene attestata dal Pontefice Leone nella 
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ma del suo esaltamento. Il debole Principe 
pressato dall* istanze del Vescovo Dioscoro , dal- 


leltera XLVII. scritta ad Anastasio Vescovo di Tessalonica colle 
seguenti parole : in fratrem nostrum Flavianwn veleres armala - 
tionet et odia privala desaevìitnt . Colum- 919. Dioscoro essendo 
Vescovo d’ Alessandria invidiava lo splendore della Cattedra di 
Costantinopoli ore sedeva Flaviano in qualità di Arcivescovo e 
Patriarca, mentre il Patriarcato di Costantinopoli era di maggio' 
re onore di quello d’ Alessandria. A ciò alludono le parole di 
S. Leone velerei aemalalion.es , L'origine poi degli odj privati 
et odia privata di Dioscoro contro Flaviano ci viene scoperta dall’ 
Isterico Teofane con questi detti: J Flaviano oh nonnulla! ejus 

affinibut ( S. Cyrilli ) dalas suppelias , ( Dioscorus ) animata fe- 
rebat aversum . In sua Cronographia pag 68., poiché secondo la 
verace testimonianza del più volte citato Isterico Liberato, appo- 1 
na Dioscoro ascese al Trono Episcopale di Alessandria spogliò i 
Pareuti e gli eredi di S. Cirillo, e gli ridusse in uno stato di 
nuda mendicità « Slama ac , sono sue parole , in thronum evecias 
est, opprimerti Cyrilli haeredes , et per calumnias multai ab eis 
auferens pecunia s ec. Cap. X. Ed infatti : nel Libello presentato 
dal Sacerdote Atanasio Nipote di S. Cirillo ai Padri del Concilio 
Calcedonese che si legge nella collezione dei Concilj del Labbè 
alla colonna 405. sappiamo che Dioscoro violentemente rapi al 
medesimo Atanasio mille quattrocento libre d’oro, ottanlaciuque 
alla sua Sorella , c quaranta agli Orfani , e alla vedova del suo 
fratello Paolo . Questi due Fratelli spogliati di tutte le pvoprie 
sostanze e poi da Dioscoro esiliati, si portarono in Costantinopoli 
per essere da quella Corte difesi s ma Dioscoro avendo prevenuto 
il loro arrivo con una lettera diretta a Crisafìo con cui divideva 
queste ad altre spoglie, gli fece porre in carcere, ove da Flavia- 
no, forse in allora Tesoriere di quella Chiesa, gli fu prestato 
soccorso . Un’ azione cotanto caritatevole fu capace d' accendere 
lo sdegno tanto di Pioscoro che di Crisafìo contro la Persona di 
Flaviano, anche prima che fosse elctio Arcive>covo di Cosiautiuopoli, 
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le persuasioni di Crisafio e dalle umili preghie- 
re del Monaco Eutiche, decretò la celebrazio- 
ne d’ un plenario Concilio nella Città d’ Efeso 
per le calende di Agosto, affinchè ognun 
conoscesse che ove fu condannato Nestorio , si 
anatematizzassero ancor tutti quelli, i quali at- 
tentavano di far risorgere la sua dottrina . 
Tal' era, come abbiam detto, la vaga opinione 
degli Euticliiani maliziosamente confondendo la 
sincera fede di Flaviano colla detestabile dot- 
trina dell’Eresiarca Nestorio. 

III. Furono pertanto spedite per la convo- 
cazione del Concilio dall’ Imperatore le lette- 
re ai primarj Vescovi delle Chiese Orientali , 
della Palestina cioè, dell* Asia, del Ponto, 
dell’Illirico, e della Tracia, ma nell’ istesso 
tempo vennero esclusi da quell’ adunanza e 
Donno Vescovo d’ Antiochia , e Teodoreto Ve- 
scovo di Ciro; Donno perchè, come più sopra 
si disse , avea avvanzate le accuse contro le 

(n) Post ijuam ergo nihil probalum est Notaris de fidsilate 
geslorum , Eutyches petiit Dioscorum Alexandrinum Episcopum , 
ut quaereret quae de ilio acla sunt , et causam esaminarci . Age- 
bnt apud Principem unioersalem fieri Synodum ut prabaretur ju- 
dicium l-'laviani . Scripsit ergo Dioscorus Theodosio Imperatori , 
quia aliam fieri Synodum generalerfl oportelat , et ut fieret , per- 
suadi Eutyches . Annuii Imperator , et dirigens sacrarti Uioscoro 
ec. Liberal. Cao. XII. 
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dottrine d’ Eutiche alla Corte ; Teodoreto e per- 
chè avea promulgato il suo Eraniste, e per la 
profondità de’ suoi talenti, e per la sua ammi- 
rabile fermezza d’animo, e per la esemplarità 
de’ suoi costumi • In luogo di questi furono 
surrogati due sceleratissimi personaggi , Barsu- 
ma Archimandrita di Siria, e Dioscoro Vesco- 
vo d’ Alessandria. Era Barsuma un Monaco tur- 
bolento, fanatico, sedizioso, il quale, col pre- 
testo di difendere le decisioni della fede san- 
zionate nel Concilio Efesino, avea sollevati i 
Monaci e il popolo della Siria contro i Vesco- 
vi, ed erasi poscia portato in Costantinopoli 
per accrescere la collera dell’ Imperatore con- 
tro i pretesi novelli eretici Nestoriani. Per 
tante sue malvagità larvate col manto d’ un 
finto zelo, fu dal credulo Monarca invitato al 
Concilio in qualità di Giudice della fede con- 
tro le regole de’ sacri Canoni . E siccome Dio- 
scoro lo superava nei disordini della vita at- 
tese le sue ingiustizie, le sue rapine, le sue 
nefande scostumatezze , gli fu conferito dall’ 
Imperatore 1’ onor della presidenza Co) del Con- 
cilio. Inoltre si ordinò a Proclo Proconsole 


(a) Auolorilatem et primalum Tuae praebemus beatitudini ec. 
Ex Labb. Conc. colteci, colimi, no. 


98 

dell’ Asia che si portasse in Efeso («) colla scor- 
ta della più scelta milizia, affinchè colla for- 
a;a impediti i tumulti, il Concilio procedesse 
con ogni tranquilliti, notificando simultanea- 
mente al Concilio di non permettere d’ es- 
ser giudice d’ Eutiche coloro che nel Sinodo di 
Costantinopoli Io aveano deposto, ma che que- 
sti aspettassero in silenzio la difinitiva senten- 
za de’ Padri . 

IV. Ignoto non era all’ Arcivescovo Flaviano 
un’ apparato cotanto formidabile per la cele- 
brazione d’ un tale Concilio , perù con ogni 
sollecitudine nella seconda sua lettera pressè 
la Santità sua a voler confermare il suo giu- 
dizio dato in Costantinopoli contro P indocile 
Monaco, per così impedire la convocazione 
d’ un Concilio, di cui $’ era diffusa la fama; 
Concilio eh’ avrebbe sicuramente messo in i- 

(n) Volamus necessarium a Te conferri praesidium, per quos 
(Elpidium nerape et Euloginm ) omnibus ab bis quac aguniur, 
coiuurbalio repellalur , et ex n astrae terenitalis jussione nitllut 
tumultus permiUalur . Ex Imperatori* Epul. a il Procluia Prccon- 
sulem Asine incit. colteci, coltim- 107, 

(i) Thcodosius inter alia , hoc sic verbi s ejusmodi sanxerat . 
Qui ante judices religiosissimi drchimandricae F.ulychelis fuere , 
adsunlo quidem et lacerilo , judi curri miteni ordinerà non hdben- 
to : cetorum communem sane! issimor uni omnium patroni senten- 
tiam cxpectanlo , quandoquidem de rebus ab eis iudicaiis nunc 
judieium agiiur , Nicehp. ecd. loc. 
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scompiglio i Pastori W , i Fedeli, la religio- 
ne , la fede . Sua Santità sebbene avesse affac- 
ciate a Teodosio le sue istanze , affine o non 
permettesse un tale Concilio , oppure s’ Egli lo 
desiderava, l’avesse convocato in Italia, tutta- 
via a nulla giovarono; anzi privo l’Imperato- 
re dei sentimenti d’ ingenuità invitò ad esso 
Concilio Pistesso Romano Pontefice. Ma Egli 
con ragione (*0 scusandosi d’ intervenirvi , vi 
spedi i suoi legati. Con questi si associò l’Ar- 
civescovo Flaviano, e tutti insieme colà s’in- 
viarono per esser presenti a quella tumultuo- 
sa adunanza. 

V. Non appena i Padri si raccolsero nella 

(n) Res narnqtie solo irvlig-t ex vobis impulsi» ai q ite subsii' o , 
quoti per veslram prurlentiam mi tranquillilatem et pacem cun- 
cla sfa' ini trunslaturuni est • Sic enim et quae insurrexil boere - 
rit, et ob eam excilalus tumultui facile cessali ’. , Ueo cooperante, 
per vestras sacrai litleras ; proliibebiiur vero et quae euulgatur 
futura esse Sjrnodus ; ut ne sanctiisimae lotius orbis Ecclesiae 
perturbenlur . Ex Epist. IT. S. Flaviarà ad S. Leonem Pap. in ter 
Leonia. XXVI, colum. 788. 

(6) Le ragioni notificate da Sua Santità a Pulcheria Augusta 
nella lettera XXXT. colum, 856. , e a Teodosio nella lettera 
XXXVII. colum. 836. sono le seguenti. 1. la brevitd del tempo ; 
a. l’incursione degli inimici nelle regioni d’Italia: 3. l’insoli- 
ta pratica dei Homani Pontefici di presiedere nei Comizj Cene- 
rai! degli Stati d’ Oriente; 4. finalmente 1’ evidenza della causa 
la quale non esigeva la convocazione d*?m plenario Concilio, 
dapoiché era stata ben conosciuta nel Sinodo Costantinopolitano 
dall’ Arcivescovo Flaviano • 
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Basilica di Santa Maria non già nelle Calende 
tl’ Agosto, ma o nel decimo o undecimo giorno 
del predetto Mese , i perversi Monaci ad Eu- 
ticlie un giorno soggetti presentarono un san- 
guinoso reclamo a carico dell’ Arcivescovo Fla- 
viano il quale avvivò più che mai le fiamme 
dell'astio, dell’odio, e dell’avversione contro 
un tanto illustre difensore della cattolica fede. 
Il reclamo espresso culle seguenti parole fu 
letto dal Sacerdote Giovanni in pieno Concilio . 

VI. ,, Istruiti dagli Oracoli ( Vid. adnot. IX.) 
„ delle divine scritture intorno a beni promes- 
,, si dal misericordioso Iddio a quei, che in 
„ Lui confidano, abbandonammo e parenti, e 
,, ricchezze, e dignità e gradi di milizia, de’ 
„ quali ciascun di noi era decorato , ed insom- 
,, ma ogni terreno bene , che possedevamo e 
,, speravamo possedere, e tutti ci riunimmo in 
,, una vita e continenza di Monaci, il cui nu- 
,, mero per grazia del nostro Signore è sin qui 
,, di trecento 3 tutti sotto 1’ ubbidienza del pio 
,, e dotto Archimandrita Eutiche, contando la 
„ maggior parte di noi circa trent’ anni di vi- 
,, ta monastica. Il Reverendissimo Vescovo poi 
,, della regia Cif^à di Costantinopoli Flaviano , 
„ cui si apparteneva lodare il presente nostro 
,, tenor di vita , esortarci a maggior perfezio- 
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„ ne , e con ogni cara tener fermi nella vo- 
„ cazione noi , che lasciato il mondo ci siamo 
„ dati a Dio, ha fatto tutto all’ opposto , poi- 
„ che ha con calunnie e bestemmie assalito il 
„ nostro Pastore, e sotto specie di pietà lo ha con- 
„ dannato per causa non vera , avendolo in re- 
,, altà condannato perchè non bestemmia con es- 
,, so lui contro la difinìzione della fede , che si 
„ fece nel Concilio di Nicea, e si confermò 
„ quindi in quello, che fu antecedentemente 
„ celebrato in cotesta Città di Efeso : ha poi a 
„ noi comandato col mezzo del Prete Teodosio 
„ a tale oggetto spedito , e presenti' altri Chie- 
„ rici, d’ allontanarci dal nostro Pastore, di 
„ non comunicar con esso lui in appresso, d’ es- 
,, ser custoditi a favor suo sotto nome de’ po- 
„ veri ( e qui stava il suo traffico ) i beni del 
„ Monastero , ed in caso di contravenzione di 
,, doverci noi riconoscere egualmente scomuni- 
„ cati , che il nostro Maestro . Di fatti il san- 
,, to Altare, ch’egli stesso avea consacrato sei. 
„ mesi prima, che machinasse tali insidie, è 
,, restato privo del Divin Sacrificio. Siamo noi 
„ vissuti sino a questo santo vostro Sinodo vin- 
„ colati della di Lui iniqua sentenza; alcuni 
,, poi de’ nostri Fratelli han terminato i loro 
„ giorni sotto la stessa ingiusta pena di Scisma. 
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„ Celebriamo in vero solennemente altre fun- 
„ zioni monastiche; ma poi siamo reputati 
„ com' empj manifesti. Ed in questo stato in- 
„ felice lacrimevoli ci ha trovato il giorno tli 
„ salute della nascita del Salvatore nostro Dio 
„ e Signor Gesù Cristo , ed abbiamo passato 
„ in lutto e mestizia quella festa, eh’ è d’ al- 
„ legrezza per tutti i Cristiani, proferendo la- 
„ mentazioni in luogo di colloquj e sermoni 
„ intorno al divinò Mistero. In tale situazio- 
,, ne siamo stati del pari nel santo giorno dell’ 
,, Epifania: ed a guisa di quei, che stando vi- 
,, cini alla morte ed amando la presente vita 
„ piangono il di loro fine, abbiamo passato il 
„ giorno addolorati per la privazione del Di- 
„ vin Sacrificio . Sopraggiunse puranco il gior- 
„ no salutare della Passione , e la sacra not- 
„ te, e la festività della Resurrezione , in cui 
,', non solo molti peccatori sono assoluti da no- 
„ stri santi Pastori dalle pene loro imposte , 
,, ma da Principi temporali eziandio vengono 
,, i rei liberati dalle prigioni ; iu cui ogni ca- 
,, sa , ed ogni foro echeggia di pura letizia : 
„ e noi legati da ingiusta sentenza dopo il cor- 
„ so di quasi nove mesi non abbiamo provato 
„ clemenza veruna del nostro Condannatore .. . 
,, Per la qual cosa supplichiamo il Sinodo dcl- 
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,, la vostra santità ad aver compassione di noi, 

„ die da un Sacerdote soffriamo per la fede 
„ sì grande e tanto ingiusta pena; a restituir- ( 

„ ci la comunione indebitamente toltaci, ed a 
„ far portare la nostra pena a chi ci ha sen- 
„ za giustizia condannati . 

CAPO XVIII. 

Irregolarità del Conciliabolo Efesino . In questo 
Concilio non fti permessa la promulgazione della 
celeberrima dommatica lettera del Sommo Pontefice 
Leone diretta all’ Arcivescovo Flaviano. Ingiusta 
deposizione di Flaviano decretata ed eseguita. 

i.N on le sole milizie di Cesare accorsero 
a quella tumultuosa adunanza efesina, ma di 
più Dioscoro vi condusse molti temerarj im- 
prudentissimi Chierici col nome chiamati di 
Parabolani e Barsuma si portò seco una 
turba indisciplinata di Monaci tutti pronti a 
scaricare lo sdegno sulla Persona dell’innocen- 
te Pastore Flaviano . Dioscoro assistito da tan- 
to) Parabolani Uomini non curanti della propria vita , vili di 
nascila , e di costume corrotti . Macri , alla parola Parabolani . 

Questi erano Chierici sostituiti nella Chiesa Alessandrina per la 
cura degl’ Infermi anche di morbo contagioso , ed erano Medici 
dì professione, e fedeli esecutori degli ordini dati loro dai Ve- 
scovi . 
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ta vile ciurmaglia essendosi arrogantemente u- 
surpato C«) il primo luogo in quel Concilio, 
non curò i Pontificj Legati , pose nel quinto 
luogo 1* Arcivescovo Flaviano , impedì la lettu- 
ra della famosa lettera del Pontefice (*) Leo- 

(<z) Dioscorus vero sectis habens fortissimo s Mililcs Reipublicae 
cum Afonachis Cstrsumae sedentibus in Ecclesia Dei Cenitricis 
Mariae illis Episcopi s, Ecclesiae Romanae Diaconi vices habentes 
Papae Leor.is assidere non sant passi , eoquod non fueril dola 
possessio sanclae Sedi eorum . Insuper edam quod nò n leda fu- 
crii ad Flavianum Epistola, in Eutychis damnalionem a Papa 
Leone scripta , et occultala fuerit epistola ejus per supermemora - 
tos I.egalos ad ipsam Synodum dircela. Liberat, Cap. XII. 

(i) (Questa lettera è la XXVIII. fra quelle di S. Leone se- 
gnata il di t 3 Cingilo dell’ anno 449, Contiene un'estesa profes- 
sione di tulle quelle verità che debbonti credere nel mistero del- 
la divina Incarnazione, ed ha per primario scopo la confutazione 
dell’errore di Nestorio e di Eoliche. Essa rese immortale il no- 
me di San Leone attesa la sua esattezza , chiarezza, e profondità 
di dottrina , e però encomiata da tutta la Chiesa, ed applaudita 
dal Concilio Calcedoncse. Fino al secolo XII. pubblicamente lcg- 
gevasi tanto nella Chiesa Romana , quanto nelle Gallie in tutte 
le Festività dell’Avvento. Opinano alcuni Scrittori che questa 
lettera essendo stata posta sulla tomba del Principe degli Aposto- 
li dallo stesso Leone, affine fosse dal medesimo Apostolo emen- 
data, e che in realtà essendogli di poi apparso S. Pietro gli di- 
cesse queste parole „ l’ho letta ed emendata „ noi però non ci 
uniformiamo a questa opinione ; poiché sappiamo che l’infallibi- 
lità pontificia si desume dalle promesse fatte da Gesù Cristo a S. 
Pietro, e nella persona di Pietro a tutti i suoi successori canoni- 
camente eletti . Quindi é che i Padri del Concilio Calcedoncse 
dopo d’ aver udita questa lettera ad una voce esclamarono „ Pie- 
tro ha parlalo per bocca di Leone,, Noi la riporteremo nell’idio- 
ma italiano tradotta in fine dell’Opera. 
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ne , sebbene sette volte avesse (*> giurato alla 
presenza de’ Padri di farla leggere , e con ti- 
rannica prepotenza violentò i Vescovi ad ese- 
guire esattamente tutto ciò che era a seconda 
dei desiderj di quella Corte infetta dalla Eu- 
tichiana eresia . Pertanto essendosi Dioscoro ap- 
pigliato alle trame ordite da Crisafio e da Eu- 
tiche, appena aperto il Concilio intimò che 
prima d’ ogn’ altra cosa fossero letti gli ordini 
di Sua Maestà al Sinodo diretti. L’Imperatore 
cosi parlava ai Padri . „ Avendo Noi voluto 
1*0 sedare il tumulto nato per la palese con- 
troversia di fede, ci siamo più volte diretti al 
Santissimo Vescovo Flaviano sulla speranza 
che avrebbe ceduto a tale questione col fargli 
conoscer soltanto i decreti emanati dai Padri 

(a) Et septies juravit coram omnilus facere er.m recitari , et 
non est leda 5 et pejeravit , et quia juravit . Ex Labb. collccl. 
Conc. colimi. ia3. 

(bj „ Nos quidcm sappiti» dirìgente! ad eumdem Sanclissiimun 
,, Episeopum ^ Flaviaoum ) voluimus , quae mota est , pertilrba- 
„ lioDcm compescere , persuasi suflìcere nobis traditam a Sancii* 
„ Patribus in ISicaea Synodo calholicam fiderò ; qnam et Sane!» 
,, Synodus quac in Ephesi facla est, confirmavit . Sed quoniam 
,, saepius a nobis rogatila idem beatissimo* Episcopus desistere a tali 
„ quaestione , ne conturbalo università!! fieret, minime acqnievit} 
n cogitantes non esse tutum absque Vestra Sancta Synodo, et ubiqne 
,, sanctarum Ecclesiartim praesulibus hujusrnodi quaestionem de 
,, fide renovari, neccssarium duximus Vestram convenire sancti- 
» tatem . Ex ead. collccl. colum. no. 
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del Sinodo Niceno ed Efesino; ma poiché Egli, 
sebbene da Noi più volte pregato , non volle 
racchetarsi, per dar fine ad un disordine, che 
turba T universalità de’ Fedeli , giudicammo ne- 
cessaria la riunione delle Santità Vostre , poi- 
ché senza del Sinodo e dei Vescovi di tutte le 
Chiese, non sarebbe stato sicuro l’esame d’u- 
na tal questione ,, Quanto una tale lettera fos- 
se ingiuriosa all’ Arcivescovo Flaviano eviden- 
temente raccogliesi dalla sua esposizione. Ba- 
sta qui osservare di volo eh' Egli era accusato 
d'indocilità agli ordini dell’Imperatore, di 
sovvertitore della fede , di contradittore ai de- 
creti dei generali Concilj , e di causa princi- 
pale di tutti i disordini accaduti nella Chiesa 
Costantinopolitana; il che era un dichiarare 
Eutiche come uomo di fede incorrotta, e l’Ar- 
civescovo Flaviano come Pastore di corrottissi- 
ma fede . 

II. .Compiuta la lettura dello scritto di Teo- 
dosio , quei Santissimi Vescovi/ i quali unita- 
mente al Patriarca Flaviano aveano con tanto 
ardore sostenuta nel Sinodo la verità della fe- 
de, per decreto del Concilio furono espunti dal 
ruolo di Giudici , e come rei di violata fede 
dovettero attendere la sentenza degl’implacabi- 
li loro nemici. Uno di questi più acerrimo era 
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1’ ostinatissimo Eutiche , il quale più non sen- 
tendo il peso degli anni, e dimentico, giusta 
il suo solito, del fatto giuramento di non più 
sortire dal suo Monastero, avea intrapreso un 
viaggio di duecento ("i miglia circa per farsi 
accusatore e giudice insieme di Flaviano, che 
un giorno 1’ avea sentenziato per proprio uffi- 
cio nel Sinodo . Essendo Eutiche presente a quel 
latrociniale consesso, espose una sua fraudolen- 
te professione di fede, la quale ricevuta, let- 
ta, e poi dichiarata cattolica dal Presidente C/O 
Dioscoro assiso nel Trono , fu restituito alla 
comunione della Chiesa e ripristinato al gover- 
no del suo Monastero . Così P accusa d* Eusebio 
fatta a carico d’ Eutiche fu riconosciuta piena- 
mente caluniosa, e la dottrina di Flaviano giudi- 
cata opposta alla difinizione de’Generali Concilj . 

111. Nell’ atto che tali cose da quel nefando 
consesso operavansi , i Vescovi Flaviano ed Eu- 
sebio erano strettamente custoditi in una oscu- 

C«) Tal’ c la distanza clic passa fra la Città di Costantinopoli e 
di hfcso , poiché tre gradi e un terzo di distanza formano due- 
cento miglia italiane in circa . 

( b) Uioscorus libcllum quem Eutyches manti sua porlabal , /in- 
sù suscipi , et recitari . Et cum recitaretur tur gens Dioscorus, et 
stani in suppedaneo tedis suite diccbat Concilio ! opti ma Eutyches 
fides concordai fidei treeentorum et octo Palruni , et cecie cre- 
dit Eutyches , Fratres • Liberal, ibid. 
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ra (°> prigione. Ciò eseguito nuli’ altro restava 
al malvaggio Dioscoro , se non condannar come 
eretico l’innocente Pastor Flaviano, ma tale 
sacrilego attentato non potea porsi ad effetto 
senza la previa discussione degli atti del Sino- 
do Costantinopolitano . A nulla giovarono le 
opposizioni dei Legati Pontificj per impedirne 
la lettura , se prima recitata non si fosse la 
celeberima lettera di Leone, secondo P istru- 
zione data da Sua Santità , e quella parimenti 
diretta al Concilio. Prevedendo però Eutiche 
che la lettura di quella sarebbe stata una con- 
ferma della sua condanna , c insieme una so- 
lenne canonizazione della fede definita da Fla- 
viano, pensò di accusare i Legati come persone 
sospette e non degne di fede, come se quella 
dommatica lettera fosse stata per loro cospira- 
zione adulterata e corrotta . E lo fece di fat- 
to : poiché espose a Dioscoro eh’ Eglino a tal 
uopo aveano dimorato in Casa di Flaviano, 
che nel suo Episcopale Palazzo gli avea lauta- 
mente trattati , e che da Lui aveano ricevuti 
ricchi doni ed amplissimi <0 ossequj.Tali fri- 

(0) Haec ergo Synodo decernente et restituente Eutychii Pre- 
ilyteri dignitatem et minislerii praesulalum , Flavianus c/uidem 
et Eusebius rusloiUne mancipantur . Liberai, ibid. 

(1) Suspecti mihi farti sani ; rnansucrwU enim apud religio - 
ussmuun rlayiaiuwi , et pransi sunt apud eum , et numerali suiti , 
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vole e false calunnie vinsero 1* animo di Dio- 
scoro, per cui, omessa la lettura di quella 
pontificia lettera , si lessero gli atti del Sino- 
do Costantinopolitano, e venendosi alla settima 
Sessione ove si raccontavano le maniere usate 
dal Vescovo Eusebio per costringere Eutiche 
a confessare apertamente , se in Gesù Cristo 
riconosceva, o nò due nature dopo la sua in- 
carnazione, se fosse o nò consostanziale al Pa- 
dre secondo la divinità, e consostanziale a noi 
secondo l 1 umanità , Dioscoro e i suoi partigia- 
ni nell’ udire queste parole esclamarono „ Pren- 
di (“J Eusebio ed incendilo. Costui arda vivo, 
sia diviso in due. Com* Egli divise, sia diviso. 
E di poi Dioscoro cosi suggiunse : Si può più 
tollerare questa dottrina, che dopo l’umana- 
zione sia di due nature? A queste voci disse il 
Concilio : Chi dirà queste cose sia scomunicato . ,, 

IV. Allora avvenne che Dioscoro conculcan- 
do ogni dover di giustizia ed ogni regola di 
fede, giusta l’espressione dei Pontefice ( A ) Leo- 

et orane obssquium eis praebuit . Ex Labb. colteci, co'um, i 5 o. 

(a) Tolte , incende Eusebiurn . Iste vivus ardeat 5 iste in duo 
fiat . Sicul partititi est , parliatur . Dioscorus Episcopio Alexan- 
driae dixit . Tollerabiliiis est iste scruto post inhumanationeni ditas 
naturas dicere ? Sancla Synodus dixit. Analhcma ei qui dixerit. 
Ex ead. colteci, colarli, ai 3 . 

(t) Nec just itine illic modcratio , nec ptìei est servala rette 
gio . Ep'ist, LIX. colura. 97S. 
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ne, senza esaminare la fede dell’Arcivescovo 

f 

Flaviano , a se. chiamati i Notari loro coman- 
dò che in iscritto stendessero la sua ingiusta 
deposizione. A tale spettacolo fu comune la 
sorpresa di quei Padri che unitamente a Fla- 
viano aveano firmata la verità della fede nel 
Sinodo di Costantinopoli, e non potendo reg- 
gere ad un’eccesso si orribile, alzandosi dalle 
lor Sedi, si prostrarono («) innanzi a Diosco- 
ro , lo tennero stretto nelle ginocchia , con so- 
spiri e lacrime pregandolo a non voler con- 
dannare un Vescovo innocentissimo. L'inuma- 
no Dioscoro sordo a tali preghiere protestò con 
fermezza di non voler revocare la stabilita 
sentenza, anche a costo gli fosse tagliata (*.' la 
lingua. Volevano quei Padri prolungare le lo- 
ro preghiere in favore di Flaviano; ma il ti- 
more delle affollate milizie, e della turba de’ 
Monaci del feroce Barsuina, presenti al Con- 
cilio colle sferze, colle catene , e colle spade alla 
mano < c > impedivano gli ardenti lor desiderj . 

to) Quarc suigentes quidam venerabile s Episcopi tenuerunt 
genua Dioscori , el rogabant ne Flavianus innocens damnarelur . 

\ Liberal, ibid. 

(è) Exurgens de throno stani super scabellum suum dixil ; 
ctiamsi lingua mihi praecidalur , ali ani vocem non emillo . Ex cil. 
collcct. colum. aS3. 

(c) Qui C Episcopi ) noe diu pelere potuerunt melu milituin 
et Monachorum stantium cum gladiis et fuUibus . Liberal ibid. 
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V. Fa già promulgata la iniqua sentenza, e 
Flaviano quivi presente fu spogliato della Epi- 
scopale sua dignità, e reciso dalla comunione 
della Chiesa. Ma nè la ingiusta sentenza, nè 
i tumulti , nè le grida , nè gli schiamazzi , nè 
E intimo dell’esilio, uè le catene, nè le sfer- 
ze , nè le spade , nè le minaccie della morte 
commossero 1’ animo inflessibile del Santo Ar- 
civescovo 00 a revocare la diflnizione della fe- 
de decretata nel suo Sinodo contro Eutiche , e 
costante nella confessione delle due nature di 
Gesù Cristo, unitamente ai Pontiflcj Legati, 
appena ascoltò la sua ignominiosa deposizione , 
prima colla voce, e poi collo scritto si appel- 

(n) Costa dagli atti del Concilio di Calcedonia che i Vescovi 
i quali nel Sinodo Costantinopolitano, soscrissero la condanna d* Eu-, 
lidie prevaricassero poscia nel latrocinio Efesino coll’ assolvere Eu- 
tiche, e col condannar Flaviano. Questa loro prevaricazione non 
fu libera, ma violentata dalla forza, e nuli’ altro fecero dopo 
tanti sofferti travagli , che apporre in una bianca carta , presenta- 
ta loro da Dioscoro , il proprio nome con queste parole „ ho di- 
finito ed ho sottoscrìtto „ Cosi essi deposero alla presenza del 
Concilio . Purea charlae subscripsimts , compulsi et nolenìer /la- 
bili , et multa mala perpessi , seti et per pot-nliam oppressi sub - 
nolarimus-, usque ad, vesperam lenuerimt nos, recluilentes in Ec- 
clesia ; et aegrotantes nos neque quiescere permiserunl , ncque, 
recedere , ut aliquaiUuluin colligeremur 5 sed milites nobis curri 
fuslihis et g'acliis imposuevunt et Monachos , et sic fecerunt nos 
subnotare . Ex cit, colteci, coltim. i3o,. Ma questa loro caduta 
fu risarcita dalle lacrime e dal perdono, che implorarono dai Pa- 
dri del Concilio Calccdonese . lbid. colum. i3y. 
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Iò dal giudizio di Dioscoro a quello della Se- 
de (") Apostolica , lasciando così ai posteri un 
luminoso esempio della supremazia de’ Romani 
Pontefici ( fr ) su degli stessi Generali Concilj • 

CAPO XIX. 

Appello dell' Arcivescovo Flaviano fatto a voce e 
in iscritto a Sua Santità alla presenza di tutto il 
Concilio . Oltraggi eseguiti nella sacra persona di 
Flaviano . Descrizione luttuosa del pseudo - Conci- 
lio Efesino . 

i- U<i itosi appena dallo scelerato Vescovo 
Alessandrino P appello CO dell’Arcivescovo Fia- 
ta) Flavianus autcm contra se prolata scatenila, per ejus Le - 
•gatos Sedem Apostolicam appellavit Libello . Liberal ibid. 

(J>) Decuit piane , decuit , inquam , adeo digna et laudabili 
causa tantum Episcopum promereri coronata M arlyrii ; decuit 
pariler et sanguine tanti Martyris consignatum et consccralurtl 
relinqui titolimi Apostolicae Sedis jurium , adpeliandi nimirum 
ab Oecumenica Synodo ad Romanum Pontificem . Baronius ad 
ann. ^49. num. CVI. 

(e) Che l’Arcivescovo Flaviano gravato dalla irregolare cd in- 
giusta sua deposizione decretala ed eseguila dal Vescovo Dioscoro 
veramente si appellasse, c che il suo appello non fosse diretto 
al Cenerale Concilio, ma al solo Romano Pontefice Leone , non 
può mettersi in dubio , Anche Pietro de Marca sebbene non sor 
spetto a Quesnello coniessò una tale verità con queste parole n 
l' la rianimi vero ad Leonem Papam provocasse tradito Legalis 
Libello manifeste prolatur Lib. Yllt Cap. VII. num, a. De con- 
cordia Sacerdoti!, et lmperii , 
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viano fatto a voce ed in iscritto ai Legati Pon- 
tifica da presentarsi a Sua Santità, di sdegno 
orribilmente si accese , .èd insiem con Lui tut- 
ti coloro che favorivano P insana Eutichiana 
eresia . Questi non risparmiarono gli oltraggi 
neppure ai Legati , per cui scansando essi l’ im- 
peto del loro furore , da quella tumultuosa 
adunanza di soppiatto partironsi . Ci è ignoto 
il luogo ove terminarono i loro giorni e Giu- 
lio Vescovo di Pozzuolo , e Dulcizio Notaro 
spediti (ì) al Concilio da Sua Sautità . Una si- 
oura Istoria però ci lasciarono gli Scrittori 
d’ llario Diacono • Inseguito Egli dai soldati del 
Proconsole dell’Asia, dai Parabolani di Diosco- 
ro, e dai Monaci di Barsuma , con abito men- 
tito per ascosi sentieri essendo scampato da 
tanta procella, giunse finalmente in Roma non 
senza prodigio del S- Evangelista Giovanni , a 
cui in Efeso come a Principal Protettore di 
quella Città, in quel luttuoso cimento avea 

(<0 „ Ut vero Dioscorus eas (litleras S. Iconis ) rcjecit , 
Mandatarii transversum Dioscori impetum animadvertentes , et 
Sjrnodo discestere , et Ilomam recurrcre , Niceph. loc- cit- 
tì) Quattro soggetti furono spedili da Sua Santità al Concilio 
Efesino , Giulio Vescovo di Pozzuolo , Renato Prete del titolo di 
S. Clemente, llario Diacono, e Dulcizio Notaro - Renato premo- 
rì al Concilio nell’ Isola di Deio ; Pretbjrter Renatiti in insula 
Deio morte praeventus est . Ex Breviculo Entychianistarum • 
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iì\ 

fatto voto per salvar la sua vita . Quindi è che 
tutto lo sdegno di Dioscoro e della sua fazio- 
ne perversa , si scaricò, sulla Persona di Fla- 
viano rimasto in Concilio per cui in Lui 
pur troppo si verificò il detto del S. Profeta, 
cioè che i suoi nemici a somiglianza di cani 
arrabbiati lo circondarono, e il Concilio dè’ ma- 
lignanti lo ricoperse (*> d’ingiurie. 

II. Ma se in tutti spiccò la ferocia, in Dio- 
scoro più che mai furibonda addivenne. Egli 
per testimonianza di veridici Istorici < c > dopo 
d' averlo scomunicato e deposto, e dopo d’a- 
vergli decretato P esilio , gli lanciò sulla vene- 
rabile faccia de’ pugni, per terra gittollo, lo 
percosse nello stomaco coi calci, e poi gli cal- 
cò i piedi in sul ventre . Ognuno potrà qui 
immaginarsi quanti patimenti ed ingiurie avrà 
il Santo Arcivescovo sofferte da quella nume- 
rosa ed insolente ciurmaglia animata dallo scan- 
daloso esempio del crudele Dioscoro, che lo 

(a) Eusebio Vescovo di Dorilea scampò i pericoli di quel Con- 
ciliabolo , e quindi si pollò ai piedi del Sommo Pontefice Leo- 
ne. Una tale notizia ci viene somministrata dallo stesso Pontefi- 
ce nella Lettera LXXIX. con queste parole scritte a Pulcheria ,» 
F rat rem et Coepiscoptun meum Eusebium noliscum drgtrc ec . 
colum. 1037. 

Cl>) Circumdederunt me canet multi : concilium malignan- 
tium obtedil me . Psal. XXI- 

(<) Orsi nella sua Istoria Ecclesiastica Tom. XIV. pag. 1 38 . 
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sdegno appalesava nella voce, nel gesto, e «fel- 
le esecrande parole. Un’avvenimento cotanto 
spiacente riempì , di tristezza e cordoglio l’in- 
tera Città d’ Efeso, per cui alcuno non v’ era 
che sentimento d’ umanità conservando, fosse 
insensibile a tale spettacolo ed insieme non al- 
zasse le mani al Cielo per placare P ira Divi- 
na grandemente accesa per tante sceleratezze . 

III. Ed infatti furono quivi compiuti i desi- 
derj de’ malvagi colla violenza e terrore . 
In luogo de’ sacri Evangelj si vedeano spnde e 
bastoni ; colle catene era impedita la libertà 
de' suffragj, le divine lodi erano cangiate nel- 

(a) i, In qua ( Synodn J omnia per vini et mctum estorta 
,, est) in qua loco sacrorum Librorum gladi! ac fustes ; in qua 
„ suffragiorum liberta» fuit vincta catcnis t in qua pio Dei laitdi- 
n bus auditac sunt militino mime ; in qua pcrfìdus Haercsiarra 
„ praeses et palronus « in qua hacresis est stabilita; in qua nulluj 
,, judicii sacri ordo servaltis , nulla vigili censura canonum , et 
„ decrctorum ; in qua filuerunt Episcopi , clamaverunt haere- 
,, tici ; in qua de oppressa fide callidità impiota» triiimplia- 
,, vit , et de raanibus lapsorum Episcoporuin Diabolo; trophaea 
» crexit , atque tandem de caede Martyris superbii; tyrannus Dio- 
», scorti; triumpbavit ; de qua in diversa Ecclesia calholica auditi 
,, sunt uudique gemitus , luctu; , et clamor ; de qua idem ipsiqui 
n subscripseranl Orientale; Ecclesiae pracsidcs rcpleti sunt undique 
n lacrymi», semeptipsos erubescente;, suorumque aspectum vi- 
» tante;, quod lam ignaviter fidem calholicam perdidissent, in- 
,, famern hacresiarcam restituissent , et innocentissimum Flavia- 
n num una cum ali!; sancii; Episcopi; condcmnasscnt . Scvcrinus 
Bini Tom, III, in collect. ConciJ, Labb. colum. 1473. 
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le minacele de’ soldati , e un perfido Eresiarca 
presiedeva al Concilio. Concilio in cui fu pro- 
tetta l’eresia, in cui nessun’ordine di giudi- 
zio, di canoni, e di decreti si tenne, in cui 
tacquero i Vescovi e parlarono gli Eretici, in 
cui s’ insuperbì 1’ empietà per 1’ oppressa fede 
cattolica, in cui il Demonio alzò il trofeo sul- 
la caduta de’ Vescovi, e il tiranno Dioscoro 
il trionfo riportò per la morte data al S. Ar- 
civescovo . Concilio che riempi di gemito , di 
lutto, e clamore tutta la cattolica Chiesa, e 
che fece amaramente piangere i Vescovi Orien- 
tali , i quali pieni di confusione ascondevano 
il loro volto, poiché, attesa la lor debolezza, 
aveano abbandonata la fede cattolica, perchè 
aveano restituito al pristino stato 1’ ostinato 
Eresiarca, e perchè condannato aveano insieme 
agli altri SS. Vescovi l’innocente Pastor Fia- 
viano . 

CAPO XX. 

Preziosa morte del S. Arcivescovo Flaviano . Opi- 
nioni circa l’ autore e il luogo della sua morte . 
Funesta ji ne degl’inimici di S. Flaviano. 

I. THante luminose virtù che o nello stato 
di semplice Sacerdote, o in quello di Vescovo 
mirabilmente spiccarono nel corso intero del- 
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la vita del S. Arcivescovo Flaviano , gli dovea- 
no fare incontrar senza fallo nella fine de' suoi 
giorni una morte preziosa agli occhi di Dio . 
Tutte queste sue virtù accorsero in quel pun- 
to a renderlo fedele al Signore, che col bene- 
ficio della sua grazia le avea infuse nel gene- 
roso suo cuore , e eh’ Egli stesso colla sua coo- 
perazione le avea condotte al sommo dell’ eroi- 
smo . Eroica fu la sua innocenza, la sua man- 
suetudine, la sua umiltà, la sua modestia, la 
sua vigilanza , ma la fortezza dell* animo suo 
spiegata singolarmente contro gli Eretici , in 
una prodigiosa maniera apparve anche negli 
ultimi di della sua vita. Non temè Flaviano' 
di farne un sacrificio al Signore per contesta- 
re la verità della Religione, e cosi eseguire il 
comando del divino Legislatore Gesù Cristo, 
il quale intima a lutti i Pastori della Chiesa 
che nelle circostanze avverse debbon dare la 
sua Vita ( a ) per. lo spirituale vantaggio delle 
pecorelle affidategli . 

II. E la diede difatto; avvi però questione 
non piccola fra gli Eruditi circa 1’ Autore, e 


(a) Bonus Pastor animimi suam dal prò ovibus suis. Joan. X. 
Quest’ Evangelo si legge nella Messa del Santo Arcivescovo Fla- 
viano tanto nel giorno a4 Novembre , quanto nel giorno 18 Feb- 
braio e ciò per decreto della S. C. de’ R. dei 6 Maggio iOaj, 
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il luogo della morte del S. Patriarca Flavia- 
no. E primieramente P istori co Liberato («J ci 
lasciò scritto che Flaviano essendo stato fiera- 
mente percosso dal crudele Dioscoro, e con 
gravissime ingiurie maltrattato , dal dolore del- 
le piaghe finisse i beati suoi giorni. Ma poi- 
ché una tale testimonianza non fissa il luogo 
della sua morte , però ci piace di riportare le 
opinioni di altri Scrittori che per la decisione 
d’ una tale controversia s’interessarono. Quat- 
tro sentenze vi sono in proposito. La ^rima 
segna la morte del S. Arcivescovo accaduta nel 
Concilio Efesino, con questa differenza però 
che da alcuni viene attribuita a Barsuma, e 
da altri a Dioscoro. Ed infatti alcuni Vescovi 
che furono presenti a quel Sinodo accusarono 
di tale empietà l’ iniquissimo Barsuma ^.Dio- 
gene Vescovo di Cizico avendola notificata ai 
Padri del Concilio Calcedouese, questi ad una 
voce esclamarono „ mandate fuori P omicida 
Barsuma ,, .1 Vescovi della Siria con unanime 

(«) Et hunc termini ,m illa Synodus habuit . Hit ergo omni- 
bus mali s a Dioscoro perpetrali s caesus Flavianus , et multis in- 
juriis afj'eclus dolore plugarum migravit ad Uominum . Liberar, 
eod. loc. 

(! ) Barsumas qui inter alias intravil , ocadii Beatum Flavia- 
num . Ipse tnslabat et dicelat , occide . Ex colteci. Labb. coltìm. 
524. 
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consenso l’ istessa cosa OO deposero . Dalla Te- 
stimonianza di altri Scrittori pare che risulti 
che Dioscoro in realtà sia stato 1’ uccisore del 
S. Arcivescovo . Il massimo Pontefice S. Leone 
afferma ( fc ) che Dioscoro , dapoichè ebbe ab- 
bandonata la verità della fede e si fece segua- 
ce dell’ errore , imbrattò le sacrileghe sue ma- 
ni nel sangue innocente e cattolico di Flavia- 
no . Quinto Vescovo di Foca nel Concilio Cal- 
cedonese confermò la medesima cosa , e Saba 
Vescovo di Paltò assomigliò Dioscoro a Caino, 
perchè con gravi percosse tolse la vita al no- 
vello Abele Flaviano . Eusebio Vescovo di Do- 
rilea nella istanza presentata al nuovo Impe- 
ratore Marciano delineando gli abbominevoli 
eccessi commessi nel latrociniale Concilio Efe- 
sino, apertamente dichiara che da Dioscoro fu 
Flaviano esiliato , percosso con calci , ed in 
una deplorabile maniera CO ucciso • Niceforo 

(a) Omnem Syriam Barsumas evcrtit 5 duxit super nos mille 
Monachos .... Homicidam Barsumam emitlite forai j homicidam 
in arena C idcst cum Gladiatoribiu ). Analhema Barsumae ; Bar- 
sumam in exilium . Ex mox cit. collect. et colum. 

. (]>') In sanguine innocentis et catholici Sacerdotis pollulas 
jam pridem , abdicata veritale , atrjue approbata faisitatc , ma - 
nus ( Diosconu) intinxic . Epi»t. CXX. ad Theod. Episc.co), 1134. 

Qc) Ajelat praeterea Flavianum a Dioscoro pulsum , et calci- 
bus appetitimi y miserabili modo inlerjectum esse. Evagrius Lib. 
Il* Gap. 11 . apud Yalesium pag. 359. 


non 


no • 

Callisto scrive che lo sdegno di Dioscoro 
cessò coll’ aver data la morte al Santo Patri- 
arca, ma di più che ancor dopo la sua morte 
barbaramente inveisse < a ) contro 1* estinto ca- 
davere. E finalmente Teofane descrivendo la 
translazione del sacro corpo di Flaviano affer- 
ma che realmente la sua morte accadesse o 
sotto le mani di Dioscoro, o di Barsuma, per- 
chè dalla Città di Efeso furono in Costantino- 
poli (*) trasportate le venerabili sue ossa . 

III. La seconda opinione porta la sua morte 
avvenuta dopo tre giorni dalle ricevute offese 
nell’ innocente suo Corpo, ma nulla decide 
ov' essa accadesse. La terza fissa la sua morte 
nel tempo in cui Egli era condotto all’esilio, 
e eh’ Egli perisse fra le mani dei Ministri che 
al luogo dell’ esilio M lo trasportavano . Seb- 
bene queste opinioni non sieno prive di qual- 
che fondamento, pur tuttavia riportandoci all’ 
autorità di quei Scrittori che più accurata- 
mente esaminarono una tale controversia, di- 
ciamo che Flaviano in quell’ adunanza di eru- 


ca) Ille ipse ( Dioscorus ) calcibui in venlrem etiam vcritatis 
ipsiut propugnatoris defuncti insiluit . Loc. saepias citai. 

C b) Si vegga il Capo XXIII. di quell’ Opera . 

CO Inter manus eorum a giti bus in exilium duccbatur, glo- 
rioso ad CUristum fine traniivil . S. Prosper inUmmico, ctalii. 
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deli tiranni essendo stato primieramente per- 
cosso , poi portato in prigione , e quindi il dì 
seguente consegnato alle milizie per esser con- 
dotto al luogo del suo esilio decretato dallo 
scelerato Dioscoro , dopo tre giorni di penoso 
cammino, giunto ad Ipepa C«) Città della Li- 
dia, ora Anatolia, lontano da Efeso il viaggio 
di due tfO giornate, dall’ afflizione, dal dolor 
delle piaghe, dalla fame, dalla sete, e da al- 
tri innumerabili mali gravato , non inai cessan- 
do di render grazie al Signore , e di giorno e 
di notte dirigergli le più fervorose preghiere, 
ivi giulivo rendesse l’ innocente suo spirito 
al divin Creatore . 

IV. Ci restò ignota però 1’ età in cui il San- 
to Pastore con tanta sua gloria testificò col 
propino sangue la duplice natura di Gesù Cri- 

(«J Ducitur in Exilium Flavianus et apud Epipam quae est 
I.idiae Civitas, seu superveniente , seu incesta morte defunctus 
est. Ex Breviculo Historiae Eutychianislarum . Che il S. Vescovo 
Flaviano aia morto in quella Città è quasi opinione comune, co- 
me può vedersi presso 1 ’ Eminentissimo Baronio ad ann. 449. n. 
CXV 1 II. o presso Pagi nota XIV. 

(i) Tilleraont Tom. XV. pag. S73. 

(c) Cosi si esprime il Menologio Greco da noi più sopra cita- 
to ad diem 17 Februarii • Sanctus Pater noster Flavianus .... 
in exilium ejicilur , ubi mullas diversasque aerumnas prò Ortho- 
doxa fide perferens , et fame et siti, innumerisque malis vexa- 
tus , cum non cessasset Deo gratini agere , diesque ac noctes in 
oralione transigerei , tandem ad Ueum giudens mi favi t . 



1U2 


sto, come ancora il giorno preciso della beata 
sua morte . Con tatto ciò non ci possiamo so- 
scrivere alla opinione del P. Garnier C“) di al- 
tri i quali fissano la sua morte nel diciottesi- 
mo giorno di Febbrajo, in cui i Menologi Gre- 
ci celebrano il trionfo del suo martirio, poi- 
ché P Elezione di Anatoiio successore immedia- 
diato del Santo Patriarca Flaviano accadde cir- 
ca la fine dell’ anno 449 come ben si racco- 
glie dalla sua lettera VO scritta al Sommo Pon- 
tefice Leone col fargli nota la sua promozione 
a quella Chiesa per comune suffragio degli fi- 
lettori . Assegnando pertanto a Flaviano un’ an- 
no e dieci Mesi di governo nella sua Chiesa, 
e il compimento dell’ assasinio Efesino entro il 
Mese di Agosto, possiamo con molta probabi- 


(«) Sed quo Mense , quove die ( dpfiinctus sit Flavianns) nemo 
traditi probabile tornei t id contigisse die i8 Februarii .... quo 
die fu S, Fiariani memoria in Menologio Craecorum , et Marti- 
rologio Romano. Nota 11. in Epiit, XI. Theodoreti ad Flavia- 
num Epis. C. P. 

(&) Al nihilominus Anatoli um ordinatimi fuisse ante ftnem an- 
ni 449. ex Theodoro Lectore manifestimi est . In fragmentis 
enim ejusdem a V alesio collectis , ordinatione Anni olii , ac non - 
nullis ejusdem ordinalionis circumstantiis commemorati! , AIT , 
ACEBANTUR AUTEM HAEC CONSULATU pROTOCENIS 
ET ASTER 1 1 . Igilur sub finem ejusdem anni haec epistola ad 
Lconern scripta videtur . Ballerini in adinonit. in Episl. L11I. 
Aliateli! ad S. Leoncm colum- <)3i. 
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lità segnar la sua morte nello stesso Mese («> 
di Agosto dell’ anno medesimo . 

V. Cosi terminò i suoi giorni I* inclito con- 
fessore della fede , il fortissimo Martire S. Fla- 
viano ; ma i suoi ostinati nemici non ebbero 
come Lui un’ esito così glorioso . Eutiche , Cri- 
safìo , Barsuma , Dioscoro , e finalmente ancor 
l’ incauto Teodosio provarono le giuste vendet- 
te del Cielo . Eutiche fu scomunicato dai Le- 
gati di Sua Santità , dal nuovo Vescovo (M 
Anatolio, dagli Archimandriti, Preti, e Dia- 
coni di Costantinopoli prima della celebrazione 
del Concilio di Calcedonia , e mandato in esi- 
lio ; essendosi reso abbominevole presso i Ve- 
scovi d’ Oriente , morì nel suo errore e nella 
sua perfida ostinazione . Crisafio , secondo la 
testimonianza di Marcellino ( f ) fu condannato 

(a) L’ Eminentissimo Cardinale Baronio tiene questa opinio- 
ne, mentre parla cosi » Contigit obitus Plagiarti sub Confutala 
Asterii et Protogenis Mense Augusto, In notis ad Marly. Rom. 
ad diem 18 Februarii . 

(/<) Ex frammento gestorum Conslaminopolitanae Synodi habi- 
tae ami. 4 So. sub Anatolio Episc. Tom. I. Operaia S. Leoni* 
colum. 1487. 

(c) Chtysaphius Eunuchus Theodosii sororis ( Pulclieriae ) nu- 
tu , sua rum avaritia interemptus est . Tom. II. pagina 363 . An- 
ello Teodoro Lettore presso Valesio Tom. III. pag. S09. cosi si 
esprime ,, Ait praeterea Chrysaphium qui et Zummas dicius est, 
jussu Pulcheriae inter fcctum fuisse . Dicesi che S, Pulcheria la- 


all* ultimo supplicio dall’ Imperatore Marciano 
per consiglio della sua Sposa Pulcheria . Barsuina 
fu reciso dalla comunione della Chiesa, e cac- 
ciato in bando, peri nel seno de’ suoi disordi- 
ni . Dioscoro fu spogliato della Episcopale di- 
gnità non solo per le crudeltà usate verso l’ in- 
nocente Patriarca Flaviano , e per la brutale 
sua condotta di vivere, ma di più perchè eb- 
be l’ardire di anatematizzare il visibile Supre- 
mo Capo della Cattolica Chiesa Leone. Gli fu 
decretato l’esilio in Gangrena Co) dall’ Impera- 
tore Marciano , e nel suo esilio perì cogli stes- 
si sentimenti erronei della sua credenza , inno- 
dato già della pena delia scomunica. Teodosio 
finalmente in pena della sua protezione spiega- 
ta in favore della eutichiana eresia essendo ca- 
duto da Cavallo nelPatto di divertirsi alla cac- 
cose compilare il processo delle azioni di Crisafio , e clic essen- 
dosi ritrovato reo di mille sceleratezze fosse stalo condannato a 
ntorte) ma però non fu eseguita questa sentenza se non dopo spo- 
sata a Marciano . Giovanni d’ Antiochia in questo affare di Cri- 
safio non fa nessuna menzione di S. Pulcheria, mi dice soltanto, 
che Marciano gli confiscò i suoi beni, e lo condannò alla morte . 
Idem Imperator (Marcianus) Chrysaphium cubiculari um, quem 
Tbeodosius Imperator adco charum sibi habuii , capite mulctavit , 
bonis ejus public atit . £x Joanne Antioc. cognomento Maiala 

(.a) Expleto ergo magno et venerabili Calcedoncnù Concilio . . « 
Dioscorus quidem exulare in Cangrena civilate praeceptus est . 
liberai. Cap. XIV. 
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eia presso il fiume Albi , portato in Costanti- 
nopoli sopra una lettiga , mori nell* istessa 
notte (<0 impenitente, o come altri vogliono 

(a) Thtodosiw Junior ad venationem egressus , cum in Leu- 
cum fluvium abreptus fuissel , ut re ferì Theodorus Leclor , se- 
guenti nocle mortuus est. A pud Valesium loc. cit. 

(Jb) Circa la conversione di questo Principe è da sapersi eh* E- 
gli nelle lettere dirette a Valentiniano Imperatore d’ Occidente, 
a Galla Placidia , a Licinia Eudocia scritte nel Mese di Aprile 
dell’ anno 4 So., come può vedersi nella Lettera LX 1 I, colon. 986., 
nella lettera LXI 1 I. colon. 990., nella lettera LXIV. colon. 992. 
apparisce ancor fautore e protettore dell’ eresia d’ Eulichc, poiché 
in esse afferma che la deposizione di Flaviano decretata ed ese- 
guita nel Concilio Efesino avea ridonata la pace alle Chiese d’ 0 - 
riente , perchè crasi tolto di mezzo il principale autore della di- 
scordia . Ecco le sue parole registrate nella lettera LX II. diretta a 
Valentiniano Imperatore. Flavianus autem qui reus inventus est 
laesibilis novitalis , debilum recepii . Et hoc remoto , omnis pax 
et omnis concordia regnai in Ecclesia , et nihil aliud quam ve- 
ntai viget . Colimi- 988. Se dopo un tale lasso di tempo avesse 
Teodosio abbandonato l’errore d’ Etniche per le preghiere di sua 
Sorella Pulcheria, gli Scrittori di quel tempo non avrebbero ta- 
ciuta la conversione dell’Imperatore, e in ispecial maniera Pul- 
clicria si sarebbe fatta un dovere e un pregio notificare questa 
nuora consolatilo al Pontefice Leone . Ma ciò che a nostro pare- 
re decide la presente controversia si è il silenzio dell’ Arcidiaco- 
no Liberato, il quale sebbene esattissimo nel racconto degli av- 
venimenti relativi all’ eresia di Nestorio, c di Eutiche. nulla ili- 
ce in proposito di un tal ravvedimento ; che anzi dal suo parlate 
apertamente comprendesi eh’ Egli giammai apri i suoi occhi del- 
la mento alla veritì della fede, difinita dal S. Arcivescovo Fla- 
viano. Cosi Egli si esprime „ Eis scribentibus (cioè all’ Impera- 
tore Valentiniano, a Galla, e ad Eudocia) et petentibus reseri- 
psit Theodosius , Flaoianus laesibilit nov itati s reum , digrumi mor- 
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ravveduto e pentito per le fervide preghiere 
della sua sorella Pulcheria . 

CAPO XXL 

Dioscoro ed Etniche compiuto l' assassinio Efesi- 
no si portano sollecitamente alla Corte di Cesare. 
Cordoglio del Sommo Pontefice Leone informato da 
diario Diacono suo Legato degli avvenimenti acca- 
duti in quel Conciliabolo . Lettere di Sua Santitu, 
dirette al S . Arcivescovo Flaviano non consapevole 
della sua morte. Acclamazioni della Città di Co- 
stantinopoli alla notizia dell ’ eroica fortezza spiega- 
ta da S. Flaviano contro gli Eutichiani . 

I. TP re giorni dopo da che fu sciolta («} quél- 

zìi debitum suscepisse ; et ideo omnis pax et concordia in Eccle- 
sia regnarci , principia conlentionis sacro judicio humanis rebus 
oblato. Cap. Xll. Inoltre nel medesimo luogo soggiunge che 
questo scisma perseverò lino alla morte di Teodosio : Quod schi- 
sma permansi! usque ad obilum Theodosii Principisi segno evi- 
dente che questo Principe non si ravvide prima della sua motte, 
altrimenti in qualche maniera avrebbe riparato lo scandalo cagio- 
nato alla Chiesa coll’ essersi dichiarato in antecedenza protettoie 
della Entichiana eresia s e ciò che esegui dopo la condanna di Ne- 
storio , lo potea benissimo efleltuare anche dopo la condanna d’ Eu- 
tiche, mentre anche in questa circostanza avea ascoltata la voce 
della Sede Apostolica la quale avea anatematizzata la perversa 
dottrina di quell’ Eresiarca . 

(a) Post diem lertium Synodi qua dcjectus est sane toc memo- 
rine Flavianus , Dioscorus repente disceuit , solutusque con- 
ventus est , Liberai, cod, loc. 
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la Iatrociniale assemblea, Dioscoro ed Etniche 
giulivi e coutenti volarono dalla Città d’ Efeso 
a quella di Costantinopoli *, primieramente per 
ricevere applausi ed encomj , e poi per far par- 
te a Teodosio ed a Crisafìo della vittoria ò*> 
riportata sù dell’ innocente Arcivescovo Flavia- 
no , e sopra tutti coloro che un giorno erano 
stati consenzienti alla Dottrina di Lui. Diosco- 
ro non trascurò in questa circostanza di ap- 
palesar falsamente all’ Imperatore il retto or- 
dine tenuto nel Sinodo Efesino , 1’ unanime vo- 
to de’ Padri nella condanna della pretesa ripul- 
lulante nestoriana eresìa, e il comune senti- 
mento di tutti nella deposizione di Flaviano, 
e nell’assoluzione del Monaco Eutiche . Tutto 
ciò fu da Dioscoro dolosamente rappresentato 
per ottenere più facilmente la regia firma di 
quel sedizioso Concilio. E l’ottenne di fatto, 
per cui in un istante furono trasmessi in tut- 
to T Oriente gl’ imperiali ordini di Sua Maestà , 
con sommo disonore di Flaviano, il quale era po- 
sto a livello del perverso Nestorio . Tali erano 
le parole dell’ Imperatore „ Noi pertanto 

(a) Ipsc ( Dioscorus ) tamtjuant de egregia alit/ua vicloria 
glorlabatur . Niccpliorus Gracgora Lib. X XI. Cap. V, pag. ino. 
in Hist. By iantina Tom, XX, 

(t) Et nos igitur cjusdcm Sanetae Synodi decreta landamus 
a'f/itc firmami ti , lutile Orthodoxnm fillcm pulantes alqne numi- 
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„ lodiamo e ratifichiamo i decreti del medesi- 
„ ino Santo Sinodo , credendo e dicendo orto- 
„ dossa quella fede che fu esposta dai trecen- 
,, to diciotto Padri , e confermata nei Santi 
„ Concilj d’ Efeso... Nessuno poi assolutamen- 
„ te di quelli che tengono il parere di Nesto- 
„ rio e di Flaviano , o di altri di simile ere- 
„ sìa, sia per l’avvenire ordinato Vescovo. „ 
Dal che ben si comprende che Dioscoro ed Eu- 
tiche occultarono all’ Imperatore l'opposizione 
dei Legati fatta alla sentenza di Dioscoro, 
l’appello di Flaviano consegnato nelle mani 
dei Pontificj Legati, le rimostranze de’ Vesco- 
vi , e finalmente i barbari trattamenti eseguiti 
sulla sacra Persona del S. Arcivescovo. 

II. Ma se questi ernpj volarono alla Corte 
di Teodosio, non fu men rapido il cammino 
del Pontificio Legato Ilario Diacono . Dopo tan- 
ti stenti da Lui sofferti nel lungo e scabroso 
viaggio, finalmente giunse nella Capitale del 
cattolico mondo, e vi giunse in quel tempo in 
cui Sua Santità con molta ansietà attendeva 
l’esito del Concilio Efesino dall’ istesso Arci- 

najites quae a trecenti s et odo Patribut exposita est et firmata 
in Sanctis Conciliis quae Ephesi congregata sunt .... Omnino 
auleti qui Nestorii oc Flaviani , et eorurn qui ejusilem haeresis 
senlcntia dctincntur , nullo modo Episcopus ordinelur . Ex Con- 
tili. Thcodosii iu Condì, colteci, colimi. 864, 
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vescovo («) Flaviano. Appena Egli si presen- 
tò a quell’ augusto Pontefice , narrò colle la- 
crime agl’ occhi i tragici avvenimenti accadu- 
ti in quella infausta adunanza , ne formò un 
dettaglio esattissimo, e come testimonio di vi- 
sta dipinse le ingiurie, le percosse, la depo- 
sizione, e l’esilio decretato dal crudele Dio— 
scoro contro il S. Patriarca Flaviano. Da que- 
sta notizia cotanto dolorosa restò vivamente 
colpito l’animo del Sommo Pontefice, e non 
potendo contenere la sua afflizione 1’ esternò 
coi singulti e con le lacrime C&) amaramente 
deplorando le gravi sciagure ingiustamente 
piombate sull’innocente suo figlio Flaviano con 
tanto discapito f c ) della purità della Fede. 

(a) Auge! sollicitudincni nostrum tacilurnitas Tua . cc. Epist, 
XXIX. colum. ‘cHy. 

(/<) Eisque rebus perturbala} Leo lacrymabundus ec. Niceph. 
Callisti!) cod. loc. Questa verità viene confermata dal Labbé in 
Concilii Calcedonensis colum. 5 . Acerbo tantae calamitati} nun- 
tio per llarium Diaconum, dici vix palesi, quanto animi moe- 
rore Leo Flaviani nccem .... deploravil . 

(e) I n nostrani noliliam quae Ephesi conira opinionem omnium 
sunt acla , magno animimi nostrum fatemur moerore confusimi . 
ec. Epist. L. ad Conslanlinopolitanos colum. 931. Ciò elici notifi- 
cò all’ intera Città non mancò pure di appalesarlo nel medesimo 
tempo a Teodosio nella lettera XLUI. colon. 907. eXLIV. colon. 
s)° 9 ; a Pulcheria nella lettera XLY. colon. 919., ad Anastasio 
Vescovo di Tcssalonica nella lettera XLVII. colon. 919. a Giulia- 
no Vescovo di Coa nella lettera XLYIU. colon. 930.. a Fausto e 
agli alni Archimandriti di Costahtinopoli nella lettera LI. colon, 937. 

9 
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III. Ora essendo ignota tanto adllario quan- 
to al Sommo Pontefice la preziosa morte di 
Flaviano , Sua Santità per alleviare il suo do- 
lore, e per viemmaggiormente incoraggiarlo 
alla pugna, e per rallegrarsi della fermezza 
dell’ animo suo manifestata in faccia a tanti 
furiosi nemici , gli diresse questa affettuosissi- 
ma lettera . 

I 

Leone Papa a Flaviano Vescovo di Costantinopoli 

IV. „ Per mezzo d' un Diacono (Vid. adnot. 

„ X.) nascosamente fuggito da Efeso, cono- 
„ scemmo a pieno quante e quali cose abbia 
,, sofferte la tua Persona per il sostegno della 
„ cattolica fede. E sebbene noi lodiamo Iddio , 

„ che in virtù della sua grazia Ti abbia con- 
„ fortato , ci attrista però la ruina spirituale 
„ di coloro per cui mezzo la verità s’ impugna, 

„ e le fondamenta della Chiesa crollano . E 
,, poiché la divina Provvidenza sempre somrni- 
„ nistra ai suoi il necessario ajuto , sappia la 
„ Tua fraternità che Noi nulla omettiamo di 
„ quello si deve fare per la comune causa, 

„ per meritare di giungere da prima a quelle 
„ cose, che sono di giovamento all’intera so- 
„ cietà de’ Fedeli. Rimane che la Tua dilezio- 
,, ne intanto tolleri valorosamente tutto ciò 
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che Ti sarà di profitto per l’ eterna salute . 

Il Latore della presente breve lettera Ti no* 

,, tificherà fedelmente quello , cui ci occupia- 
,, mo coIPajuto di Dio, pel desiderio della fe- 
„ de e della carità. „ 

V. Giunte ancor non erano in Roma le so- 
pradette infauste notizie, quando già l'intera 
Città di Costantinopoli era ben consapevole di 
tanti luttuosi avvenimenti accaduti in Efeso 
sulla Persona dell’ amabilissimo suo Pastore} 
e sebbene fosse di ciò dolentissima , pure tem- 
però questo suo dolore per la somma fortezza 
manifestata fra tante pene dal S. Arcivescovo 
pel sostegno delle cattoliche verità , e tale 
compiacenza esternarono anche con pubbliche 
acclamazioni ed applausi , soliti a praticarsi in 
simili circostanze fino dai primi secoli <*) del- 
la Chiesa. Sua Santità essendo di ciò stata in- 
formata dal popolo di Costantinopoli, non man- 
cò di seco lui rallegrarsi, poiché giusta le sue 
espressioni, queste acclamazioni ed applau- 
dì In depàsilionibus miteni Episcoporunt , «Ve approbandis , 
teli intprabandis ( aeclamationes ) locum imbuisse .... dicimut 
Hoc persaepe acclamationibus popoli fiebal . Nota Quesnelli in 
Epift. LIX. S, LocnÌ! Tom. II. coluut. 1445. 

(J<) De vestrae tamen devotionis pielate gaudemus ; et in san- 
ctae plebìt acclamationibus quorum ad Nos exempla delala suiti, 
vestrum probavimus affeclum . Epist LIX. colum. 97S. fucile ac- 
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si appieno attcstavano la somma venerazione 
ed affetto che quel popolo nutriva verso il 
Santo Pastore Flaviano. 

CAPO XXII. 

Lutto della Città di Costantinopoli ed afflizione 
del Sommo Pontefice Leone all ' annunzio della mor- 
te del S. Arcivescovo e Patriarca Flaviano . Cano- 
nizzazione di S. Flaviano . Encomio di S. Flaviano 
promulgato da Marciano Imperatore . 

T .... 

I. X einpo già venne in cui i Fedeli della 
Chiesa Costantinopolitana furono da un nuovo 
dolore trafitti di gran lunga maggiore di quel- 
lo die aveano per lo innanzi sperimentato. 
Fondati questi sulla ferma speranza che le 
crudeltà e gli oltraggi non potessero cagionare 
all’ amato loro Pastore la morte, e che cono- 
sciuta P irregolarità del Sinodo Efesino , sareb- 
be stato finalmente liberato dal penoso suo esi- 
lio, tenevan per certo eh’ Egli un giorno sa- 
rebbe stato ridonato al suo gregge . Ma queste 
loro speranze furono pienamente deluse . Ouin- 

clamazioni , secondo il giudizio degli eruditissimi Ballerini, ac- 
caddero nei primi di Ollobrc dell’ anno medesimo in cui S. 1 la- 
rdano sen volò al Signore. In polis ad diss. I. de V ila et rebus 
geslis S. JLcoris M. coloni. ^Sa. 


/ 
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di è che sebbene la morte del S. Arcivescovo 
Flaviano fosse stata per alcuni Mesi <°) cela- 
ta dalla fazione eutichiana o per timore dell’ 
intera Citta grandemente a Lui affezionata , o 
per venire cautamente alla scelta d’ un nuovo 
Vescovo, pur tuttavia penetrò all’ orecchio d’o- 
gnuno . A tale notizia non altre voci ascolta- 
ronsi in tutta l’ampiezza di quella Dominante 
che quelle di duolo, di afflizione, e tristezza. 
Questa spiacente notizia non si arrestò nella 
sola Regia Città e nelle sole regioni d’ Orien- 
te , ma si diffuse ancora nelle Chiese d’ Occi- 
dente, e Sua Santità n’ebbe contezza in quel 
tempo in cui Anatolio (&) successor di Flavia- 
\ 

Co) Heac porro mori aliquandiu occultala fuit, seu ut suc- 
cessori eligendo cautius prospiceretur , seu ut praccaverelur a tu- 
multu qui a Clero et populo Flaviani studiosissima s limeri pote- 
rai . Eod. lor. mojr. cit. 

0 >) Anatolio prima fu Prete d’ Alessandria , e poi mandato in 
Costantinopoli da Dioscoro per gli affari della suà Chiesa cioè co- 
me Apocrisario . Morto S. Fiariano fu consecrato Patriarca della 
Chiesa Costantinopolitana da Dioscoro , ed Eutiche fu presente al- 
la cerimonia in abito da Prete • Tillemont pag. S88. Era sema 
dubbio Anatolio del partito di Dioscoro quando fu innalzalo alla 
dignità Patriarcale) ma questo partito venne da Lui abbandonato 
per la morte dell’Imperatore Teodosio. Notificò al Sommo Pon- 
tefice la sua elezione, mentre era in costume che il nuovo Ve- 
scovo dovea farla palese appena consecrato . In quale tempo poi 
ciò Egli eseguisse non costa ; tuttavia i critici convengono che 
ne dasse contezza circa la fine dell’anno 449. Dalla lettera d’A- 
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no le manifestò la sua elezione a quella Cat- 
tedra Patriarcale. Se la Santità Sua tanto si 
afflisse per le atroci ingiurie fatte a Fiaviano 
nell’Assassinio Efesino, quanto la sua afflizio- 
ne si sarà accresciuta nel aver saputo la per- 
dita d’ un Eroe così grande che fino dai primi 
giorni del suo Episcopale governo esternò i se- 
gni più cospicui della integrità della sua fe- 
de , e che col regolato suo zelo fece fronte ai 
Novatori, alle Milizie, alla Corte? Un tale 
cordoglio non così facilmente si dipartì dall’ 
animo suo, ma sempre vivo e perenne si man- 
tenne, e coll’ apostoliche sue lettere lo fece 
conoscere a tutti i popoli del suo spirituale 
regime . 

II. Allora avvenne che l’ esimia Santità dell’ 
Arcivescovo Fiaviano fu solennemente ricono- 
sciuta da tutti i fedeli e da tutti i Pastori 

natolio ben conobbe il Pontefice la morte del S. Arcivescovo Fia- 
viano . Ma qunndo giunse nelle mani di Sua Santità una tale 
lettera ? ignorasi . 11 certo »i è che nel Mese di Marzo non era 
ancor giunta, poiché nella lettera LX. colon. 981. scritta a Pul- 
cheria, e nell’altra LX 1 . colon. 983. diretta nel medesimo tempo „ 
a Martino e a Fausto Preti di Costantinopoli suppone il Pontefi- 
ce che Fiaviano ancor fosso nel numero dei viventi . Dal che si 
raccoglie che o nel Mese di Aprile, o di Maggio ne fosse piena- 
mente informato . Così Ballerini in admonit. Spisi. Anniditi num. 
a. collina, 931. Eas Pontifex , dicono, accipere poluit Mense 
Aprili , vcl Majo -, cujus morde quid in causa fucrit ignoramus . 
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della cattolica Chiesa , e in ispecial manie- 
ra dal Sommo Pontefice Leone, il quale nelle 
sue Lettere più volte encomiando le singolari 
sue doti, un Sacerdote lo appellò che ai po- 
steri avea lasciata la fama della sua sautità , 
e che per il merito della sua fede, della sua 
modestia e della C«) sua umiltà era stato da 
Dio innalzato alla gloria dei Confessori della 
cattolica fede. Alle voci della Chiesa e a quel- 
le del Supremo suo Capo visibile si accoppia- 
rono quelle d’ un plenario universale Concilio 
de’ Padri , i quali congregati in Calcedonia iu 
numero Ci) di seicento trenta ad una voce lo 
invocarono qual valoroso Martire Ce) della fe- 
de ; che anzi in una lettera diretta a Sua San- 
tità le fecero noto d' averlo già posto nel ca- 
talogo di quei Santi Vescovi che un giorno 

(•0 dgnoscal ( Analolius ) cui successeril viro , et repulso 
omni spirita elationis , F Inviarti Jitlem, F Inviarti modesliam , F In- 
viarti hiunilitatem, quae illuni ad confessoris gloriarti provexit, 
imiletur. Epist. CV. colimi. n56. 

- (i) Flnvianus Patriarcha damnatus , et post tumultum letha - 
liter Ephesi vulneratus, post mortem est absolutus , et in San- 
d or uni Martyrum album 63o. patrum calcalo relatus . Ex Bi- 
bliolheca Maxima Pontificia Tom, III. pag. 556. 

(O Reverendissimi Episcopi et Clerici ConslantinopoliUlni eia - 
maverunt Flaviano aderita memoria .... Flavianus post 
mortem vivit : Murlyr prò nobis orai . Ex Labi. Concil. collect. 
colimi, 697, . 
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con odore di Santità («0 aveano retta quella 
insigne Metropoli . 

III. E qui non possiamo sotto silenzio passa- 
re i grandiosi elogj della Santità del nostro 
Patriarca Flaviano che noi troviamo descritti 
nella celebre Costituzione promulgata il dì 6. 
Luglio dell’anno ^.5a. per ordine dell’augusto 
Imperatore Marciano. L’oggetto principale di 
quella sovrana disposizione si era il riparare 
1’ onore del S. Arcivescovo indegnamente vio- 
lato per la iniqua Costituzione del suo prede- 
cessore Teodosio. Egli così in essa parlava a 
suo nome e a quello di Valentiniano ai pri- 
mi Dignitarj dell’Impero. 

IV. ,, La gloria d’ un Uomo ( Vid.adnot. XI.) 
„ illustre mai si dilegua colla morte, nè peri- 
„ scono le virtù al morir di coloro che le 
„ possedevano ; che anzi contro i morti , sva- 
„ nita l’invidia, maggiormente si accresce la 
,, venerazione delle persone dabbene . Però con 
„ ogni rispetto si encomiano le azioni de* no- 
„ stri trapassati ; però si celebrano con tanto 
,, impegno ed applauso i fatti dei Maggiori ; 
„ però le anime grandi hanno procurato che 
„ il loro passaggio fosse glorioso , poiché non 

(") Xrmi benium illuni inter Sanctos Conttantinopolis PaHorem 
Flavianum ce. Inter Epist. S. Leoni* Epist. XCVIII. colum. 1090. 
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„ ignoravano che quelli soltanto vanno sogget- 
ti ad un perpetuo oblìo , sulla vita e sulla 
,, morte de’ quali viene posto silenzio . Che 
„ ciò si verifichi anche nel tempo presen- 
„ te P han dimostrato appieno e ’l divino e 
,, l’ umano giudizio. Imperocché essendo stato 
„ per falsa invidia e per calunnia dolosamen- 
„ te meditata espulso dal Vescovato di quella 
„ regia Città Flaviano di religiosa e venera- 
„ bile ricordanza (sebbene il conservare Pan- 
,, tica fede fosse lo stesso per Lui che ritene- 
„ re con più giusto titolo il Sacerdozio, per- 
„ che questi soltanto meritano d’ esser Vesco- 
„ vi), nulla di meno questa Imperiale Città 
„ desiderò ed accolse nel suo seno le di Lui 
„ sacre reliquie, per cui ad Essa sembrò esser 
„ Egli più fortunato di qualunque vivente, 
„ cosicché là sua morte, la quale parea infe- 
„ licissima, fu desiderata da quelli i quali 
„ scorgeano la gloria immortale che gli avea 
„ procacciata. L)i poi avvenne che in forza de’ 
„ suoi meriti un Concilio d' innumerabili Sa- 
,, cerdoti si congregasse in Calcedonia , il qua- 
„ le nel tempo islesso che sotto l'autorità del 
„ Beatissimo Leone Vescovo dell’eterna Città 
„ di Roma esaminava diligentemente la fede, 
„ e gettava i fondamenti della Religione, at- 
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tribuisse a Plaviano la palma e della sua 
vita passata e della gloriosa sua morte. Giac- 
ché adunque la venerabile ricordanza di Fla- 
viano fu onorata di tanto e tale testimonio, 
che Eutiche, perchè avea sentimenti a Lui 
opposti , venne unanimamente condannato in- 
sieme alla sua falsa dottrina , però coman- 
diamo che venga interamente abolita quella 
Legge fatta per maneggio di Uomini seele- 
rati e promulgata contro di Flaviano dopo 
la preziosa sua morte , e cosi abbia termine 
un'affare, il cui principio fu ingiusto, nè 
T ingiusta condanna in conto alcuno ferisca 
le persone d* Eusebio , e di Teodoreto reli- 
giosi Vescovi compresi un giorno in quella 
Legge : mentre non possono con alcuna Co- 
stituzione condannarsi quei Sacerdoti che un 
decreto del Sinodo dichiarò conservatori del- 
la Religione. Laonde annullata quella pram- 
matica sanzione, goda Flaviano della sua 
vita, e della sua gloria quella lode che me- 
rita , e serva per 1’ avvenire ad ognuno d’ e- 
sernpio la sua ferma costanza nella difesa 
della cattolica fede. Pertanto la Tua illu- 
strissima e magnifica autorità per mezzo di 
publici Editti faccia giungere a notizia d’o- 
gnuno questa legge si salutevole . 
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CAPO XXlll. 

Traslazione del Sacro Corpo di S. Flaviano nel- 
la Regia Città di Costantinopoli . Solennità di que- 
sta traslazione . Pulcheria Augusta la fa palese al 
Sommo Pontefice Leone . Opinione circa il tempo di 
questa traslazione . 

I. Xl furore della Eutichiana eresìa non si 
arrestò nei soli oltraggi fatti in vita e in 
morte nella persona del S. Arcivescovo Flavia- 
no , ma di più procurò anco dopo la preziosa 
sua morte di rendere abbominevole il suo No- 
me presso l'intera società de’ Fedeli. Volato 
appena 1* innocente suo Spirito al Cielo per ri- 
cevere da Dio la corona della sua vittoria ri- 
portata sugl'inimici del Divino suo Figlio in- 
carnato, cospirarono gli Empj di collocare il 
suo Corpo in disonorevole ed abietto C<0 sepol- 
cro. Ma Iddio siccome glorifica insieme collo 
Spirito le sacre spoglie degli amati suoi Servi 
che lo stromento furono della sua gloria, non 
permise che le ceneri di S. Flaviano per lun- 
go tempo giacessero in quel luogo a ludibrio 
degli scellerati, e così perdessero la dovuta 

(a) M msignor Tìa'ingl'iui nell’ Istoria universale di tulli i Con- 
cilj . Tom. I. |>«g. io$. 
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gloria ed onore. Però richiamata appena per 
diritto ereditario alla Corte di Costantinopoli 
l’Augusta Pulcheria il suo primario pen- 
siere si fu quello di solennizzare con devota 
pompa la traslazione del Sacro Corpo di quell’ 
estinto Pastore nella Città di Costantinopoli , 
verso cui nutriti avea i più nobili sentimenti 
di veracissima stima . Disvelò una tale risolu- 


zione al suo Consorte (*) Marciano , ed egli 
come Principe fornito di ogni Cristiana virtù, 
difensore della fede Ortodossa , premuroso della 
gloria di Dio , e propagatore del Culto de’ 
Santi ben volontieri consentì agli ardentissimi 
voti della pudica sua Sposa . 

II. Una tale traslazione fu per ogni titolo 
splendida e decorosa , e forse gareggiò con quel- 
la del gloriosissimo Campione di Chiesa Santa 


(а) Teodosio Imperatore mori ai a8 Loglio del 45o , a cui 
successe nel governo immediatamente Pulcheria. 

(б) Appena Pulcheria prese le redini di quel Covcrno (issò 
i suoi sguardi sopra Marciano . Egli era Trace d’origine. E per- 
chè accoppiava in se stesso il valore delle armi con ogni virlù 
Cristiana lo fece a se chiamare , od avendogli confidato il segre- 
to di volerlo per isposo e conferirgli l’ Imperiale dignità , purché 
le permettesse di salvarle la sua virginità a Dio già consagrata t 
ed avendo da Lui ottenuta la promessa , si strinsero in sacro con- 
iugai nodo. Marciano era in allora nell’età di anni S8. e PuN 
chcria di anni ài. Tutti fecero applauso alla volontà di rulclic- 
ria, c però Marciano fu proclamato da ogni ordine di Stato Im- 
peratore d’ Oriente o nel J4 o nel aà di Agosto . 
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Giovanni il Crisostomo, accaduta dodici o tre- 
dici anni (°) prima di questa di S. Flaviano , , 

sotto il governo di Teodosio e Pulcheria ; nel- 
la quale l’Imperatore, i Giudici, i Magistra- 
ti, e l’intero popolo di Costantinopoli si por- 
tarono a rincontrare le Sacre sue ossa, e il 
Bosforo venne coperto di Barche illumina- 
te a torcie. Pulcheria Augusta affidò un’ affa- ' 

re cotanto geloso a persone di sua fiducia , 
specchiate e nella purità del costume e nella 
professione della fede. A queste intimò che 
con ogni sollecitudine si portassero nel luogo 
del sepolcro qioè in Ipepa ove era stata col- 
locata la sacra spoglia del S. Patriarca , e poi 
nella Regia Città la trasferissero devotamente . <0 

Co) La traslazione del Corpo del S. Arci vescovo Giovanni Cri- 
sostomo fatta da Comana in Costantinopoli accadde nell’ anno 438 . 
sotto Teodosio e Pulcheria . 

(b) Postquam autem itinere conjecto , in liltut ex adeerso 
Constantinopoli ad Calcedoniam etnn reliquiis Sancii Viri (Joan- 
nis Chrysostomi ) pervenere , transit eo Imperniar , et Scnalus 
imperatoria!, transit etiam Patriarcha , et Judices Magislralusqtic 
omnes . Veinde generis et aelalis homines omnis per frelum in 
mari perinde atque in continente vadenles , et ad Propontidem 
os Bosphori , ardentibus funalibus , tegentei, sacrimi tumulimi 
imperatoria triremis excepit . Lib. XIV. Cap. XLIU. pag. 46 >). 

(e) Quac ( Pulcheria J quarnprtnium cuoi apparala, cornila • 
tuque multo in imperialcm aulam rediil ; Ephesum cerlis homini - 
bus missis , Sacrimi Flaviani Corpus inde in Urbem imperamela 
trans! ulit , atque id per mediani Ciri totem cum obscrvanlia et 
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Niceforo e Teofane (■") brevemente ma enfati- 
camente ci descrivono una tale solennità, seb- 
bene errassero in ordine al luogo da cui fu 
presa. Numerose milizie, annunziano, associa- 
vano il Corpo del Santo Pastore . Erano le mi- 
lizie in due ale divise; queste s’introdussero 
nell’ampia via che divide P imperiale Città , e 
quivi avvauzando i lor passi formavano il più 
sorprendente spettacolo. Ovunque ammiravasi, 
il più magnifico apparato; ma a questo accop- 
piavasi il silenzio, la religiosità, la modestia. 
Jl giubilo era universale e comune, e le ve- 
nerabili ossa di S. Flaviano erano accolte da 
quel popolo come se in quelle il vivente Pa- 
store venisse restituito al proprio suo gregge. 
Fu esso riposto in un sontuoso monumento, 
cioè nella Basilica de’ Santi Apostoli, luogo 
Stabilito a conservare le ceneri dei Pastori di 

pampa celebri alatimi . intra adyta Sancì orimi Discipulornm Chri- 
sii splendide et religiose reposuil . End. Lib. Gap. XL1X. pag. 
. 474 * 

(n) Qnae { Pulcheria ) mandavi t Fphesum , qui S . Flavi ani 
Coi pus aspot tarent , illudque magno pompae satcUilio per me- 
diani Urbem stipatuni , in Sanctorum Jposlolorum Aedem sepc- 
liendum infcrrent. Ex Cronographia Tom. VI. Elisi. Byzant. pag. 70. 

(ò) Noi polliamo opinione che il Sacro Corpo di Flaviano sia 
slato trasferito dalla Citli d’ Ipcpa in Costantinopoli, perché ijui- 
vi , come abbialo detto nel Capo XX. mira. Ili,, terminò i bea- 
ti suoi giorni. 
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quella insigne Metropoli. Cosi gli Eretici im- 
placabili nemici di S. Flaviano, dovettero a 
loro scorno vedere pomposamente onorate le 
ossa d’ un Vescovo da Loro poco fa giudicato 
e condannato come un eretico . 

III. Ora siccome 1" intera Città non meno 
che gli Augusti Monarchi furono spettatori di 
tanta solennità, non mancò la Principessa Pul- 
cheria per mezzo d* una sua officiosissima let- 
tera rendere di ciò consapevole il Sommo Pon- 
tefice Leone, affinchè ancor Egli dopo tanto 
suo duolo e cordoglio a parte fosse del mede- 
simo gaudio „ Sappia la Santità Vostra , così 
„ si esprimeva (“) Putcheria , che per còman- 
„ do del Nostro Signore e del mio Consorte 
„ Principe pacifico, il Corpo del Santo Vesco- 
„ vo Flavianb di santa memoria fu trasferito 
„ in questa Regia Città di Costantinopoli , 
„ e onorevolmente» collocato nella Basilica de- 
„ gli Apostoli , ove fu sempre in uso seppel- 
„ lirvi i Vescovi suoi predecessori . „ (^uel 
sommo Gerarca si colmò di giubilo a tale an- 
ca) Super haec autem sciai Tua Sanclitas , quoniam praecr- 
pto Nostri Domini el tranquillisimi Frincipis mei conjugis in glo- 
riosa Cioitate Constantinopoli tanciac mrmoriac Flaviani Corpus 
aliatimi est , et in Basilica Aposlolorum in qua consueta uni prae- 
rìecessores Episcopi sepeliri , competcnter est positura. Inlcr Epijt. 
S. Lconis Epist. LXXYII. colui». 1034, 


nunzio, e però con una sua lettera si congra- 
tulò con Pulcberia non solo di questa, ina di 
tante altre sue operazioni esercitate a vantag- 
gio della cattolica Chiesa „ Comprenda, cosi 
„ le risponde (") il Pontefice, la vostra Cle- 
„ «lenza , che la Chiesa Romana assai si con- 
„ gratula dell’ operato dalla Maestà Vostra a 

beneficio della Chiesa.... e dell’avere anco- 
,, ra col dovuto onore fatte trasportare alla 
„ Chiesa , che ben resse , le reliquie dell’ inno- 
„ cente, e cattolico Sacerdote Flaviano di san- 
„ ta memoria. „ 

IV. Sebbene sia noto l’ anno della solenne 
traslazione del S. Patriarca accaduta nel 45o 
come ad evidenza si scorge dalla lettera LXXVII. 
di S. Pulcberia segnata il aa Novembre, non 
può stabilirsi però nè il Mese, iiè il giorno 
d’ una tale traslazione. Sostengono alcuni coll* 
autorità de’ Menei 0 >) Greci , e del Martirolo- 

(<i) Clcmentia i gì tur Vestra cognoscat omnem [tomanam Ec- 
clesiam de universi* fidei vcslrae operibus plurimttm gratulal i . . . 
live quod reliquia » sauctae menwriae Flaviani innocenti s et ca- 
thoUci Sacerdoti s ad Ecclesiam cui lene pracfccit , freistis cum 
honore debito revocati . Epist. L X X I X . colimi. lo36. 

(/') Commemoratio Sancii Patris Nostri Archiepiscopi Constnn- 
linopolitani Flaviani , qui ab impio Dioscoro et ab il aeretici s 
cum eo conspirantibus ejectus, a'quc in exilium tnissus , variis 
pressuris , et aerumnis vcxa'.us , vita fluttui est, ApuJ Bareni, 
nii ann, wq nnm. CVlll • 
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gio C rt ) Romano, che questa accadesse nel gior- 
no 16 , o 18 del Mese di Febbrajo dell’ anno 
4-5i. Infatti i Greci unitamente al Clero di 
Recanati e di Giulia Nuova solennizzano in 
questo giorno la festività di S. Flaviano, ma 
tanto quelli che questi annunziano , non già 
essere accaduta in quel giorno la santa sua 
morte, ma bensì la traslazione (*> del Sacro 
suo Corpo nella Imperiale Città di Costantino- 
poli . Noi pertanto senza tema di errare, seb- 
bene non possiamo assegnarne il giorno, dicia- 
mo esser questa accaduta almeno nel Mese di 
Ottobre dell’ anno 4'5° v poiché quasi tutti gli 
Scrittori («O convengono che in realtà avvenis- 
se nei primi Mesi del governo dell’ Imperatore 
Ma rciano e dell'Angusta Pulcheria. Ora sic- 
come questa Principessa notificò a Sua Santità 
nel Mese di Novembre questa traslazione, de- 

00 Constanti napoli $. Fthviani Episcopi , qui rum fidem ca- 
tho'.icant Epiteti propugnarci , ab impii Oioscori facilone pugnis 
et citabili percuoti*, a'que in exilium actus , ibidem posi triduum 
viiam fi ni Al , Ad diem i3. Februarii. 

Ci) Nei due giorni delle festività di S. Flaviano tanto nella 
Cattedrale basilica di Recanati, quanto nella insigne c regia Col- 
legiata 'di Giulia cosi si legge nelle Lezioni del II. Notturno dell’ 
Ulficio divino ,, $. Flaviani triumpUus a Uraecis die i3. Februarii 
celebrami • « quo die sarrum rjtts Corpus Constanlinopolim huno- 
rifìce Iranslatum est . 

(p) Le Beau istoria del Basso Impero Tota, Vili. pag. 363. 
io 


* 
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duciamo però che nel tempo da noi assegnato 
veracemente accadesse . 

CAPO XXIV. 

Eminente scienza del S • Arcivescovo Flaviano . 
Suoi scritti . Suo libello . 

I. Molte sono le doti che deggiono concor- 
rere nella persona d’ un Vescovo posto da Dio 
alla custodia del gregge affidatogli . L’ Aposto- 
lo Paolo tutte esattamente le numera al suo 
Timoteo ( a J scrivendo , ed esige da Lui che a 
seconda di quelle modelli la sua condotta. Vuo- 
le inoltre che il tenor della sua vita sia irre- 
prensibile, somma la sua prudenza, non affet- 
tata la sua modestia, ed estesa la sua dottri- 
na, affinchè come in altra diretta aTito(*0col 
valore di questa persuada ai veri credenti la 
stabilità nella sana dottrina, e convinca gli 
Eretici che audacemente la contradicono. Tali 
caratteri come realmente spiccarono nei Santi 
Vescovi Timoteo e Tito, cosi in Flaviano mi- 
rabilmente apparvero nel breve suo Vescovato . 
E qui ommesso il parlare della sua irreprensi- 

(a) ]. ad Timcth. III. 

Ad Illuni 1. 
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bile condotta, della sua prudenza, e della sua 
specchiata modestia , cose da noi trattate nel 
corso di queste Memorie ci faremo ad esami- 
nare 1’ eminente dottrina del Santo Pastore , in 
forza di cui nella retta fede confermò i veri 
credenti , e convinse quelli, che tentavano op- 
pugnare le divine verità insegnate dalla catto- 
lica Chiesa. 

II. Per assicurarvi di questa sua eminente 
sapienza , bastarebbe portare le nostre riflessio- 
ni e agli atti del Sinodo da Lui tenuti in Co- 
stantinopoli , alle sue lettere dirette al Sommo 
Pontefice Leone, e alla esposizione della sua 
fede presentata all* Imperatore Teodosio, poi- 
ché in ogni linea di questi suoi scritti M tra- 


fa) [1 Fabrizio ISibliotheca Ecclesiastica Verbo Plavlannt tessè 
il catalogo dei Libri scritti da S, Flaviano con queste parole 
Scripsil ( Flavianus ) g raeco sermone quaedam non conteinnenda 
Opuscula . Pe qitibus f et untar 
Ada cum Euty chete preibytero Lib. I. 

Contro ejusdem errore » Lib. 1. 

Ad Leonem Poponi de eodem Lib. I. 

Epistolarum ad diversos Lib. I. 

Et nonnulla alia quae nescimut 

dalla quale testimonianza apparisce che il S. Arcivescoro Flavia- 
no scrisse i. il suo Sinodo tenuto contro Eutiche i »• contro i di 
lui errori , cioè il Libello , da noi riportalo nel presente Capo , 
in confutazione degli errori d* Eutiche s 3. due e forse anche Ire 
lettere al Sommo Pontefice Leone -, 4 . una lettera a Teodosio, 
Una a S, Pulclreria, un’ultra a Donno, ed altre ai Vescovi Orien- 
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luce l’estensione eie' suoi lumi e la profondità 
del suo ingeguo, per cui con ogni ragione me- 
ritò d’ essere appellato l’ uomo veramente < a > 
erudito. Ma poiché anche un’altro autentico 
40 monumento concorre a renderci appieno di 
ciò persuasi , però non sarà fuor di luogo qui 
apporlo per farci maggiormente conoscere gli 
ampj tesori della scienza del S. Arcivescovo. 
E' questo un brano di quell' egregio Libello 

tali dopo la condanna d’ Eulirhe- Ch 1 Egli scrivesse a Polcheria 
ce lo attcsta Niceforo con quelle parole registtatc nel più volte 
citalo Capo X [, VII. Vulcheriam aulem Uteri s senretioribus cer'Jo- 
rem fedi (Flavianus) ut n-quaquam in conspeclurn ejus ec. È an- 
cor certo che con sue lettere notificasse la condanna d’ Etiliche a 
Dotino e agli altri Vescovi Orientali. Flavianus ■ • . . post Eu'y- 
ckis damnaiionrm scripfit ad Domnum , et ad alias Orientis Epi- 
serpo s ec. Cosi Ballerini in Admonit. ad Epist XXII. S. Flaviani 
colum. 748. 1 medesimi portano opinione che S. Flaviano scri- 
vesse una terza lettera a S. Leone , poiché nella XXXIII. diretta 
a S. Fiariano quel Pontefice gli fa noto la sua lettera ricevuta 
per mezzo di Basilio Diacono . Colum. 88 1 not. a eid- subj. 

(a) Vir qui de ni erudilus . Idem Auctor in stia Bibliotheca . 

(&) Sisto Senese dell' Ordine do' Predicatori attribuisce diver- 
se Opere al S. Arcivescovo . Cosi Egli nella sua Biblioteca santa 
Verbo FUtdanus , „ Flavianus Episcopus Conitaritinopolitanns . . . 
,, scripsit graeco sermone commentarla in Joannis Evangelium , 
« quorum auctoritas matura Theodoro Monacho in Libro cui ti- 
» tulus : quod Pater semper generat , Filius vero seinper gencra- 
n tur: scripsit et in diversa Evangeliorum loca homilias plurima» 
»« quarum nonnullae citantur a Theodoreto in Polymorpho. „ 
Questo scrittore confuse S. Flaviano d’ Antiochia con S. Flaviano 
Patriarca di Costantinopoli , per cui il Miiantc Religioso del me- 
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00 eia Lui scritto a sua Santità in orbine alla 
divina incarnazione di Cesù Cristo , in cui con 
moltiplici ragioni invincibili attacca Tempio 
errore d’ Eutiche. Ecco le sue parole . (Vid. 
Adnot. XII. ) 

III. „ D ice S. Giovanni che il Verbo si fe- 
„ ce carne, ed abitò fra noi. Altro è T abi- 

tazione , ed altro è T abitante. Non dico al- 
„ tro ed altro, come di due Persone, ma di- 
„ verso e diverso come in due nature. Impe- 
„ rocchè ogni evangelica ed apostolica tradi- 
„ zione e testimonianza, che riguarda 1' Ema- 
„ nuele, si divide in due modi : ed in vero 
„ alcune volte significa la di Lui unica Per- 
„ sona ; altre volte poi chiaramente manifesta 

dcsimo suo Ordine che illustrò ed accrebbe 1’ Opera di Sisto Se- 
nese cosi corregge 1’ abbaglio da Lui preso . Flavianus Antio- 
„ chenus ( longe diversus ab co quem laudai ^ystus) IWonachus 
n priinum , deinde Episcopus et Nicaenae fìdei conira Arii grc- 
n gales propugnato!-, plutei dedit homilias et tractatus in Evange- 
,, liutn Lucae , ex qu ibiu plura exhibet fragmenta in Dialoghi! 
„ Theodorctus , Tom. I. pag. Si 5. 

(o) Si può credere con qualche fondamento che il presente 
frammento sia parte del Libello di appellazione ebe S. Flaviano 
presentò ai Legali Pontificj nel Concilio Efesino, allorché fu con- 
dannato e deposto dal perverso Dioscoro . Questo è il sentimento 
dei Ballerini . <Ve vero supposiiionis nota eieiem inuratur , stupì cari 
licei , hoc Jraqmentum pertinere ad Libcllitm appelìationis Fla- 
viani , qui Epiteti scriplus et Legati: Leoni traditus fitil . Tom. 
II. Opemm S, Lconis colum. il nj. 
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„ le sue due nature. Poiché era composto, ed 
„ è uno e solo il figlio e Cristo, e doppio in 
„ in Lui l’essere, non prima, ma dopo l’ inef- 
„ fabile congiunzione; perfetto si nella divi- 
,, nità, che nella umanità . Che se era sempli- 
„ ce, come potea patire e morire, come esse- 
„ re flagellato, inchiodato, schiaffeggiato, se 
,, non in corpo passibile e in terrena natura? 
„ Come consostanziale a Dio e al Padre , es- 
„ sendo Dio, è perfetto dal perfetto; così del 
„ pari avendo con noi la natura medesima, 
„ fu uomo perfetto , mentre quegli che era in 
„ forma di Dio prese per noi la forma di ser- 
„ vo . La forma poi di Dio significa la sostan- 
„ za di Dio, come pure la forma di uomo di- 
' „ chiara l'umana natura. Pertanto le piaghe, 
„ la croce , la morte appartengono all’ uomo , 
„ in cui è il Signore Dio Verbo ; la gloria poi 
„ e la potenza è del Signore, in cui è il ser- 
„ vo, cioè P uomo. Adunque se quello che 
„ non può patire appartiene alla divinità, la 
„ sofferenza poi è nella umanità; chi dei ret- 
„ tamente credenti dirà una sola quelle due 
,, nature che sono in Lui? se poi è una, Dio 

„ assunse carne certamente semidio <°) e l'Uo- 

• • 

(a ) Questo tratto abbastanza oscuro balle direttamenle 1* erro- 
re d’ Eutiche , poiché ammettendosi la sua dottrina, si viene a 
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,, ino fa assunto di natura dimezzata . Ma non 
„ così insegna il precetto della fede, la quale 
„ Eutiche Archimandrita (“) rifiutò predicando 
„ una la natura dell’ increata divinità ed uma- 
„ nità di Cristo; la quale è la medesima che 
„ la nostra. Tutto il coro poi de’ Santi confes- 
„ sa che in Cristo vi sia doppia sostanza o na- 
„ tura , e non già doppia sussistenza o perso- 
„ na . Imperocché , come ancora insegna la 
„ Santità Vostra , in una Persona concorrono 
„ due nature, che diciamo conservarsi immu- 
„ tabilinente, e confessiamo esser in Cristo in 
,, modo indivisibile. E’ poi unico e solo 1’ U- 
,, nigenito Figlio e Verbo di Dio, non perché 
,, le di lui nature sieno diverse in due sussi- 
,, stenze, ma perchè il Verbo ineffabile unì 
„ in una sussistenza due nature... Così pure 
,, diciamo , eh’ Egli ha mangiato non solamen- 

dire che due nature si sarebbero insieme confuse , ed una parte 
sarebbe concorsa insieme coll’altra a tonnare una sola natura. 

(a) Eulicbe in questo luogo si chiama Archimandrita forse 
perchè nel Conciliabolo d’ Efeso fu restituito ai primieri onori , 
e però S. Flaviano si adattò a nominarlo cosi alla presenza de’ 
Padri . Flaviamu Euljrchem vocavit Archimandritam , quia it pseu- 
do Synodo rcslitulus prò Archimandrita sete gerebat , Ballerini 
eod< loc. 

C b ) S. Flaviano citando in questo Libello la lettera XX Vili, di 
§. Leone a Lui diretta si ravvisa eh’ Egli ’ o poco prima o net 
tempo di quel Concilio stendesse questo Libello • 


,, te prima della sua passione , ma ancora do- 
„ po la sua resurrezione, e crediamo la real- 
„ tà del suo Corpo. Per verità, se il Corpo, 
„ contro cui gli Eretici muovono dubbio , è 
,, detto natura e sostanza , è certamente chia- 
,, ro, che in un sol Cristo si conservano amen- 
„ due le nature, la divina cioè e l’umana: 
,, che nella divina prendesse ciò che era con- 
„ veniente a Dio; nella nostra poi portasse le 
„ umane cose e la miseria. Quegli stesso, il 
„ quale non ha macchia veruna, non confu- 
„ sione, non divisione circa le nature, ma è 
„ per quei , che vogliono piamente credere in 
„ Lui, unico Figlio e Cristo e Signore e Sal- 
„ vatore . Letto il Libello, che contenea que- 
„ ste cose , Giovanni e Gregorio (" sprezzaro- 
„ no, rigettarono, anatematizzarono ciò ch'e- 
,, ravi scritto ; avendo noi maledetto costoro e 
,, scomunicati , portammo alla di loro presen- 
„ za i libri de’ Santi Padri , da cui erano trat- 
„ ti i testimonj che si contengono nel Libello. 

(a) Qui si allude al Sinodo di Costantinopoli tenuto da Fla- 
viano • Onde i Ballerini „ Joannis enim et Gregorii condeinnatio 
„ n FUriino peracta , a c plebi s tumultui in eosdem, non Ephe- 
„ so, nec tempore latrocini! Ephe» ini <|uo Eutychlanorum factio 
pracvalebal, ied Conslantinopoli convenit ante lempu» ejusdem 
„ latrocini! , cnm Flavianum damnato Eutyche catholicam {idem 
„ libere propngnabat, populmque farebat. Ibid. 
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„ Avevamo ancora in pronto questi Testimo- 
„ n j , e le repliche a qualunque loro risposta ; 
„ ed avendo noi dimostrato dai proprj loro Li- 
„ bri essere stato colpito di maledizioni e di 
„ censura non Flaviano, ma i Santi Padri, la 
,, plebe insorse , altamente vituperandoli , e 
w quasi risoluta di lapidarli. Questo fu il tri- 
,, onfo e il disonore che Giovanni e i suoi se- 
„ guaci pubicamente soffrirono. ,, 

CAPO XXV. 

Propagazione del sacro culto del S. Arcivescovo 
e Patriarca di Costantinopoli Flaviano . I Fedeli di 
Recanati lo eleggono per Protettore. Questi a suo 
onore erigono un sacro Tempio e solennizzano la 
sua memoria . La Città di dulia si gloria di vene- 
rare il suo Corpo nella Insigne e Regia Collegiata 
consecrata al suo Home . 

I. Lfa fama dell’ innocenza del S. Arcive- 
scovo e Martire Flaviano , i sommi pregj dell’ 
invitto suo zelo, la prodigiosa costanza nel so- 
stenere col proprio sangue il crudele martirio 
per la purità. della fede, la sua solenne Cano- 
nizzazione decretata da seicento trenta Padri 
nel Sinodo Calcedonese , e le sue ammirabili 



doti publicate dal Sommo Pontefice Leone , dall' 
Imperatore Marciano, e da S. Pulcheria gli 
procacciarono un nome immortale in tutta P e- 
stensione del cattolico mondo. Udita appena la 
preziosa sua morte, furono al suo nome eret- 
ti e Tempj ed Altari. Flavio Diacono succes- 
sore di S. Leone nella Cattedra di S. Pietro 
eccitò più che mai nel cuor de’ fedeli la de- 
vozione verso un’Eroe così grande; poiché es- 
sendo Egli stato testimonio di vista di tanti 
strazj scaricati sulla sacra persona del Patriar- 
ca Flaviano, fece rappresentare a mosaico nel- 
la volta e nelle pareti d’ un’ Oratorio eretto 
nella Chiesa del Laterano 0») il suo penoso 
martirio . 

II. E' ignota (D l’epoca; ma il fatto si è 
che i fedeli Recanatesi avendo ammirate le 
singolari doti di questo Santo Pastore , ed es- 
sendo stati compresi da una vera devozione 
verso di Lui , lo elessero a principale Protet- 
ta) Le ingiurie de’ tempi avcano fatto quasi perire le vcstigia 
di quel nobile monumento: i nostri Maggiori però *’ intere isaro- 
no ripararne la perdita; ma il Pontefice Sisto V. avendo gittato a 
terra l’ intero mentovato Oratorio , peri con esso anche quella ve- 
tusta memoria. Baronius ad ami. 449. num. CIX. pag. Si. 

(i) Non ti sa in qual’ anno questo popolo lo abbia eletto per 
Protettore. Se l’incendio accaduto nel Vescovato l’anno 14^3 
non avesse divorato l’Archivio di quella Chiesa, questa notizia 
forse ci sarebbe itala trasmessa dagli Antecessori . 
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tore, e gl’ innalzarono un Tempio in vicinan- 
za della Porta di Castelnuovo che alla vetusta 
Città di Osimo conduce. Quella Porta conser- 
vò il nome di Porta di S. Flaviano fino al se- 
colo XV., e il luogo ove quel Tempio fu eret- 
to, veniva fino a quel tempo universalmente 
chiamato S. Flaviano vecchio. Sebbene quell’ au- 
gusto Santuario fosse stato abbandonato, oppu- 
re distrutto per le incursioni degl’ inimici nel- 
la fine del secolo XII.. tuttavia non mancarono 
i Recanatesi d’ erigerne un’ altro 00 nel seno 

(a) Le notizie che saremo per dare nel Capo presente relati- 
ve alla Chiesa di S. Flaviano della Città di Kecanati sono state 
desunte da una celeberrima Opera manoscritta del Chiarissimo Sig. 
Canonico Vogel, la quale a giudizio de’ Saggi merilarebbe fosse 
data alla publica luce • £ questo il suo titolo = Josephi Automi 
Vogel S. T. Licent. Canonici Recinet. Commentario H isterico 
de Ecclesiis Recinetensi et Lauretana earumque Episcopi s - Nella 
I* Parte §. XXV. cosi parla al nostro proposito . „ Notavimus su- 
„ perius Ecclesiam eidem S. Flaviano diratam olim extitisse in 
v. agro Recinetensi haud procul a via, quae duxit Auxiraum ... quo 
tempore vetusta illa Ecclesia, eujus hodie vii saxa quaedam 
„ dispersa supersunt, desimela fuerit, nullibi invenimus annota- 
„ tum . Circa saeculi tamen Xll. fincm id Contigisse conjicimus . 
„ Tunc enim ob urgentia bella Ecclesiae rurales , villae, ac ea- 
„ stella minora passim exseindebantur translatis ad loca munitio- 
., ra incolis. Hi vero novas sedes exomare solebant Ecclesiis qui- 
„ bus dirutarum , aut relictamm Aedium sacrarum , jnra , bona , 
» et nomina adjiciebanlur . Quo pacto diruta veteri illa et cam- 
„ pettri Ecclesia, noram S. Flaviani intra moenia aedifìraiam 
n fuisse Aedem verosiraillimum est . Enim vero cubi anno 1340, 
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della lor Patria per maggior sicurezza . Non 
può stabilirsi il tempo di questa nuova C«) fon- 
dazione ; ina essendo stata la Chiesa di S. Fla- 
viano decorata da Papa Gregorio IX. V>) della 


,, nova jam extilerit intra oppidura Rccanatcnse S. Flaviani Eecle- 
,, sia, quae Sedis Episcopali* cvasit, cum antiquioris nomea in 
„ Bulla Innocenti! IV. an. 1149. neutiquam legalur, cara tunc 
„ eversam , aut saliera derelictam fuisse liquido palei . Loro art- 
,, tem ubi extiterat, nomea ad hanc usque diem remansit S, Fla- 
„ viani Vedi , seu veteris . Rudera ejus superfuisse videntur sae- 
,, culo adliuc XV, Etcnim in Protocollo Sor Antoni! Joannis an. 
„ 1415 pag. 33 mentio fit Foveae a grano in quarterio S. Ma- 
„ riac ante Ecclcsiam S. Flaviani Veteris . „ 

(a) L’ opinione del Ghiar. Vogel pare sia contradetta dalla par- 
ticola del Testamento di liulus Putii scritto nell'anno 1405, che 
si conserva nell’ Archivio di quella Cattedrale Basilica; poiché il 
Cardinale Angelo Vescovo in allora di delta Cittì viene quivi 
chiamato fondatore ed edificatore della Chiesa di S> (Inviano, e 
d’ una Cappella „ Fundaloris et edificatoris dinar CJ appella e et Ec- 
desiae praelibatae . Una tale apparente contradizione però facilmen- 
te si concilia colla testimonianza di altri monumenti di Antichità 
riportati dal medesimo Scrittore al 5. EX VII. Leggevi in questi 
che il Cardinale Angelo riparò le ruine dell’ attuale Chiesa di S. 
Flaviano e che la ridusse in una forma più ampia „ Quae tam 
et mmis angusta crai, et ob vetuUatem ruinae proxinta . Non è 
maraviglia pertanto eh’ Egli sia. stato chiamato in quel Testamen- 
to fondatore della Cattedrale per essersi tanto occupato al bene 
della sua Chiesa . 

C b) Questo Pontefice nell’anno XIV. del suo Pontificato non 
solo eresse in Cattedrale la Chiesa di S. Flaviano, ma di più di- 
chiarò Città il Castello di Kecanaii in premio della sua fedeltà 
alla Religione, e della 'sua attaccatezza al Trono Pontificio, a 
Ironie delle poderose ingiuste vessazioni del feroce Federico II. 
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sede Episcopale con sua Costitiuioue segnata il 
di aa Novembre dell’anno ia 4 o, chiaramente 
apparisce, che non molto prima di questo tem- 
po fu essa edificata. Forse fin da quell’epoca 
il popolo di Recanali solennemente celebrava 
la memoria del S. Arcivescovo e Martire («) 
nel giorno 34 Novembre; e finalmente in esso 
essendosi accresciuta una tale devozione ne in- 

Qucsla onorifica Costituzione legnosi presso Calcagni nella sua I- 
storia di Recanati pag. ia3. Anche nei tempi successivi! Romani 
Pontefici diffusero sn quella Chiesa le più larghe beneficenze . 
Benedetto XIII. nell’ anno 171$ concesse al Capitolo Canonica!» 
l’uso della Cappa Magna, e agli Altaristi la Cappa, Pia VII, 
nell’anno 1801 l’uso del Canone, della bugia, la Croce petto- 
rale sopra le vesti corali , e alle quattro dignità le vesti di color 
paonazzo. Il medesimi Pontefice nell’ anno i8o3 dichiarò Basili- 
ca minore la Chiesa di S. Flaviauo , e nell’anno 1806. accordò 
alla medesima i privilegi delle minori Basiliche. 

(a) 11 prelodato Scrittore ci assicura di ciò con queste parole 
nel 5- XXV. della I. Parte della sua Opera » Certum est antera 
S. Flavianum, enjuj memoria celebratur apud Recanalenses die 
„ 24 Novembris prò Alartyrc numquam non habitum fuisse. Vi- 
,, dere hoc licei in Charta Mathaei Episcopi Rccinctensis an. 1 349 
,, qua Monasterium ... S. Mariae Magdalenae a Oioccesana lege exe- 
,, mit indicta ei pensione unius librae cerac quae ofTerenda crai 
„ qnotannis in Festo S. FEaVIANI MARTYR 1S . „ Anche i Fra- 
ti Minori, come risulta da un Calendario dell’anno i 334 esisten- 
te nella Città di Cingoli presso i Sigg. Raffaelli, nel giorno 14 
Novembre celebravano la memoria di S. Flaviano Vescovo e Mar-, 
tire, mentre in quello cosi si legge, S. Flaviani Episcopi et Mur- 
<yrii . Di poi e colle Iinagini, e colla Statua che 1 «stono in 
quella Chiesa dimostra il s^pt^ùcu^ t 0 gel , che questo Santo vo* 
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trottasse un'altra anche prima dell'anno i6ti 
facendo commemorazione del suo penoso mar- 
tirio nel giorno i8 di Febrajo. La più solen- 
ne di queste festività è quella dei «»4 Novem- 
bre , mentre non solo è precettivo un tal gior- 
no, ma di più si compie con una decorosa pro- 
cessione colla Reliquia insigne dell' osso del 
Braccio del S. Patriarca introdotta in tempo di 
pestilenza nell’ anno «483 per decreto (“) del- 
la prelodata Città. 


iterato dai Recanatesi non fu solamente Martire, ma ancor Ve- 
scovo, perchè tanto nell’antica fug Statua che conta l’epoca del 
Secolo XIL, quanto nelle sue Imagini si vede Egli pontifical- 
mente vestito , IP 

(a) Si legge nel primo Calendario stampato in Rccanati nell’ 
anno lóti nel giorno »4 Novembre cosi „ Per. S. 5 . Flaviani 
E pire. et Mari, quem Clerus Serinelensis praecipuum patronum 
agnoscit. Reliquiae ejus insigne s in Ecclesia Cathedrali . t'it so~ 
lemnis processio decreto Civtialis instilula anno Uomini 1483 prò 
vitanda peste . „ E circa questa insigne Reliquia d da sapersi che 
v’ha in quella Città universale tradizione , che Gregorio XII. da 
poiché per lo spirituale e temporale vantaggio della Cattolica Chie- 
sa lacerata dal noto luttuosissimo scisma, nell’anno 141S. spon- 
taneamente rinunciò nel Concilio di Costanza il Pontificato Ro- 
mano , colà trasferitosi in qualità di Legato perpetuo delle Pice- 
ne Provincie e di Amministratore di quella Chiesa , alla sua Cat- 
tedrale donasse un tanto prezioso tesoro . Una tale tradizione non 
sembra priva di fondamento , poiché prima eh’ Egli ascendesse 
agli onori del supremo Pontificato, essendo stato decorato del ti- 
tolo Patriarcale di Costantinopoli , secondo la testimonianza del 
Giacomo Tom. 11 . colon. 1406., del Fieury Tom. XV. pag. 63 , 


III. E come la Città di Recatiati si pregia 
di venerare il S. Patriarca Flaviano qual suo 
principal Puotettore, e di essere in possesso di 
quella iusigne Reliquia, così la Città di Giu- 
lia si gloria di una tale protezione, e di pre- 
stare il dovuto culto religioso al restante del- 
le sacre sue <“> spoglie . Desse nella sua tra- 
slazione furono fino dai tempi remoti ( 6 ) pri- 

e di altri , con tale meno potè facilmente ottenerla . Mori Egli 
in Recanali nell’anno 1417., e fu sepolto in quella Cattedrale, 
ove anche a giorni nostri vedesi l’antica sua Urna. 

(a) Non sappiamo di quanto peso esser possa )’ osservazione 
fatta in proposito dall’ Istorico Tillemont al confronto delle ragio- 
ni esposte in questo Capitolo . Egli su ciò cosi si esprime • ,, On 
n pretend avoir un de ses bras dans la Calhedrale de Recanali 
„ en la Ma>che d’ Ancone, et le reste de son corps a Julia-nuova 
„ ville de 1’ Abruzzo ( Ulterieurc) prds de la mèr ; et 1’ on en 
,, fait la feste dans cesse deux Eglises 34 de Novembre. Mais 
quoique les lecons nouvcllcs de ces Eglises parlent de Saint 
„ Flavien de Constantinople t. neanmoins il y a bien de l’ appa- 
ri rcnce que o’ est quelque Saint de ces quartieri la : surtout , 
,, s’ il eslVray) que sa veneralion y soit irei ancienne, comme 
n on le pretend. Un manuscrit de plus de 400 ans marque le 
„ mesme jour 34 Novembre un S. Flavien Evesque et Confessor 
» dans 1’ Abruzze , „ Nel Tom. cil. pag. S76. 

(i) Siamo debitori delle notizie qui poste al Rovàio sig. An- 
drea Castorani Arciprete dell’ Insigne, c .Regia Collegiata della 
Città di Ciuiia , il quale con sua leUera segnata il di 1 1 Aprile 
1 836 ci onorò de’ suoi caratteri in risposta ai seguenti quesiti a* 
Tatuati al medesimo fin dal 39. Dicembre 1 335. 

I. « Se S. Flaviano di Costantinopoli sia Titolare di cotesla 
n Collegiata, e principal Protettore della Citta di Ciuiia ,, 
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interamente depositate nella vetusta Collegia- 
ta di S. Maria in platea della distrutta Cittì! 
chiamata iu origiue Castro , e di poi Castro di 
S. Flaviano, e quindi trasferire nella nuova fa- 


Risposla „ S. Flaviano di Costantinopoli d Titolare della no- 
„ atra Insigne lleal Collegiata, c Parrocliiale Cliieta , c principal 
,, Protettore di Giulia; per cui due volto all’anno gli si celebra 
„ con solennità la Festa, cioè li 34 Novcmbie, giorno anniver- 
,, sario della venuta del suo S. Corpo nell’antichissima Città di 
„ Castro; c li 18 Fcbbrajo giorno del suo glorioso Martirio. ,, 

II. „ In quale anno, almeno per approssimazione, sia stata 
„ fabbricala la Collegiata . „ 

Risposta „ Se si parla dell’ antica, e rispettabile Collegiata nel- 
,, la distrutta Cittì di Castro, circa la metà del V. secolo dell’ Fra 
,, Cristiana: esiste in questa Collegiata una memoria , la quale di- 
,, ce, che prima della venuta di S. Flaviano vi esisteva una Col- 
„ legista insigne sotto il Titolo di Sortela Maria in platea ; c 
„ questa stessa anche per la venerazione verso del Santo fu dedi- 
„ cala a di Lui onore, e la Città fu chiamata Catfrum Sancii 
„ F [asiani . Nella venuta di S. Flaviano era quella Città sogget- 
„ ta al Vescovo d’ Ascoli per nome Lucenzio ( mentre vacava da 
,, molto tempo la Sede Vescovile Aprulina) il quale venne in Ca- 
„ slro con varj Canonici , e Cavalieri Ascolani a ricevere il S. 
„ Corpo, e lo ripose sotto 1 * Aliare Maggiore del Tempio Massimo 
„ detto Sancla Maria in platea. Esso S. Corpo era involto in un 
„ fazzoletto grande di seta di color cremesi attualmente esistente 
„ incorrotto dentro una Cassetta d’ Argento, come si è osservato 
» dai Vescovi Aprulini pio tempore in Santa Visita; fazzoletto, 
,, io dico , incorrotto lino da oggi . Esiste anello un’ altra memo- 
„ ria, che nel secolo XI. essa Collegiata era composta d’ un Ar- 
,, ciprcte. Primicerio, Canonici, c Mansionarj, ed un’ ajtra au- 
„ tcutica del 1 534 - ri fu chiaramente conoscere, che i Canonici 
„ avessero avuta ne’ secoli precedenti comune la vita, e l’abita* 
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bricata cogli avanzi di quella da Giulio III. 
Acquaviva d’ Aragona Duca d’ Atri, da cui 
prese il nome di Giulia. Un sontuoso Tem- 
pio, dedicato a suo onore, che il titolo porta 


„ z!onc. Essa diede due V esco ri alla Cititi di Teramo, e propria* 
„ mente gli Arcipreti chiamali uno D. Antonio de Petro , e l’ al- 
„ Irò un tal’ Attone (secondo Muzio Murj nella storia di delta 
n Città) . La suddetta era la più antica della Diocesi A prati na , 
» e la seconda Sede Vescovile immediatamente dopo Teramo , e 
n ciò in forza della preeminenza che goderà, allorché la Colle- 
n giata stessa era situata nell’antica Città di Castro, che poi si 
„ conserrò nell’ attuale Chiesa ricreila nella novella Città i come 
» con atto pubblico dichiarò, e confermò Monsig. Barba nel 1549. 
„ Nella distruzione della Città di Teramo fatta dai Normanni nel 
„ 1149- la nostra antica Collegiata fu la Sede Vescovile Aprutina 
„ di Monsignor Guidone . „ 

,, Se poi si parla della Collegiata presente di Giulia riedifica- 
„ ta in Arcipretura dopo la distruzione di Castro avvenuta per 
m una sanguinosa battaglia fra l’armata di grandi Generali di 
n quell’ epoca Alessandro Sforza , c Giacomo Piccinino li 17 Lu- 
« S lio '4°° é da sapersi che essendo stata riedificata la Città di 
n Giulia nel 1410 cogli avvanzi dell’antica da Giulio HI. Acqua* 
» viva d’ Aragona Duca d’ Astri, e Conte di S. Flaviano, che 
„ dal proprio nome la chiamò Giulia : la Chiesa matrice fu ri* 
,, fabbricata in dell’ epoca , e vi si spesero 40 mila Colonnati ; 
« ma poi fu rieretta in Collegiata nell’anno t34a dall’Illustre 
„ Cardinale Giovan-Vincenzo Acquaviva allora Conte di Giulia, c 
» ben degno successore di Giulio IH. ,, 

HI. „ Quale Romano Pontefice l’abbia decorata del Titolo di 
n Collegiata Insigne . ,, 

Risposta * Si osservino le notizie date al li. quesito, dalle 
1, quali si rileva , che la sudetta lu insignita ab origine . » 

IV. ,, Se abbia privilegi , e quali , e da chi concessi , in qual’ 
1 1 
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dì Regia, ed Insigne Collegiata, le accoglie, 
in cui nel giorno u4 Novembre, e nel i8 Feb- 
brajo si tributano alle sacre sue ceneri gli 
omaggi solenni . 


„ anno, colla indicazione delle Costituzioni Apostoliche. „ 

Risposta ,, Il Sig. Arciprete, che è la prima ed unica Dignità 
„ del Capitolo ha il privilegio di sedere nello stallo di mezzo in 
„ Coro, cedendolo solamente al Vescovo quando ti si trova in 
„ Santa Visita, e vestire in Chiesa di Rocchetto, e Mantellelta 
„ nera , o violacea a suo arbitrio « e di portare le calzette , il 
n Collaro, c Fiocco violaceo nel Cappello. I Canonici poi, che 
„ sono nel numero di undici , hanno il privilegio vestire di Roc- 
,, ( licito , e Mozzetta violacea . „ 

V. „ Da quale Sovrano sia stata dichiarata Collegiata Regia . „ 
Risposta „ Dal Re del Regno delle due Sicilie Ferdinando IV. 
„ di felice memoria , circa 56 anni sono , „ 
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LETTERA XXVUI. ' 

DI S. LEONE 

A FLAVI ANO VESCOVO VI COSTANTINOPOLI ‘ 
CONTRO LA PERFIDIA ED ERESIA d’ EUTICHE 

t 

I. Che l' ignoranza delle Sante Scritture rese ere- 
tico Euticlie . 

II. Contro quelli i quali tentano dividere in due 
Figli il mistero della divina incarnazione. 

III. Contro quelli che osano chiamare passibile la 

divinità dell’unigenito Figlio di Dio . 

■ ** » *. 

IV. Contro quelli che argomentano nelle due nature 
di Cristo una mescolanza , o una confusione. 

V. Contro quelli i quali insanamente asseriscono che 
la forma di servo che da noi assunse , sia o ce- 
leste } o di qualunque altra natura. 

VI. Contro quelli che immaginano due le nature del 
Signore prima dell’ adunazione , una poi dopo 
l’ adunazione . 

r 

LEONE vescovo Al dilettissimo fratello 
FLAVI A NO VESCOVO DI COSTANTINOPOLI 

CAPO I. 

La presunzione e l’ ignoranza 
fecero cadere in errore Eutiche . 

T 

Alette le lettere della tua dilezione (vid. 
adnot. XIII. ), che ci fa maraviglia l’aver 


ve- 


*64 

date sì tardi, ed esaminati gli atti tenuti dai 
Vescovi , finalmente ci è fatto aperto lo scan- 
dalo insorto fra Voi contro 1* integrità della 
fede ; e quelle cose che prima ci sembravano 
oscure, ora ci sono pienamente palesi. Per 
mezzo di queste Lettere , Eutiche , che un gior- 
no pel carattere di Sacerdote pareva degno di 
onore, ora ci sembra molto imprudente e trop- 
po ignorante , talché di Lui pare profetizzasse 
• Davidde : Non ha voluto intendere per bene ope- 
rare : ha meditata l' iniquità nel suo letto . E che 
v’ha di più iniquo che il sentire empiamente, 
e non piegarsi a più saggi e più dotti? Ma in 
cotale follia cadon coloro, che impediti da 
qualche oscurità nella ricerca del vero , non 
le voci de Profeti, non gli scritti degli Apo- 
stoli , nè P autorità degli Evangelj , ma se stes- 
si consultano , e però divengono maestri dell’ 
errore , perchè seguaci non furono della veri- 
tà . Ed in vero quale intelligenza delle sacre 
carte del vecchio e nuovo Testamento ebbe 
colui che nè anche intende i principj del 
Simbolo istesso ? E ciò che viene univer- 
salmente pronunciato dal labbro di chi si bat- 
tezza , non si comprende da costui benché 
decrepito . . 


Si parla della duplice natività e natura 
di Gesù Cristo. 


^^uindi Eutiche non sapendo cosa dovesse 
credere intorno alla incarnazione del Verbo di 
Dio, e non volendosi affaticare nell’ ampio cam- 
po delle divine Scritture per illuminarsi , aves- 
se almeno con diligenza dato ascolto a quella 
comune e medesima confessione che professa 
1’ universalità dei fedeli : di credere in Dio Pa- 
dre onnipotente , ed in Gesù Cristo unico di 
lui Figliuolo e nostro Signore nato da Maria 
Vergine per virtù dello Spirito Santo : colle 
quali tre sentenze si distruggono le machine 
di quasi tutti gli eretici . Imperocché creden- 
dosi Dio e onnipotente e Padre, il Figliuolo 
viene dimostrato consempiterno a Lui, non 
dissimile al Padre in cosa veruna , perchè da 
Dio è nato Dio, dall'onnipotente onnipotente, 
e coeterno dall' eterno , non posteriore di tem- 
po , non inferiore di potere, non dissimile nel- 
la gloria, non diviso nell’essenza. Ora lo stes- 
so Figliuolo unico eterno del Padre fin dalla 
eternità da Lui generato nacque da Maria Ver- 
gine per opera dello Spirito Santo, la quale 
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temporale natività niente tolse e niente accreb- 
be alla natività divina ed eterna, ma tutta si 
diede al riparo dell’ Uomo eh’ era stato sedot- 
to affinchè e vincesse la morte , e colla sua vir- 
tù distruggesse il Demonio che teneva della 
morte 1* impeto»'. Poiché noi non avremmo potu- 
to superare 1’ autor del peccato e della morte , 
se quegli che non potea esser contaminato nè 
dal peccato nè soggiogato dalla morte, non a- 
vesse assunta la nostra natura , nè sua fatta 
l’avesse. E in fatto fu Egli conceputo per vir- 
tù dello Spirito Santo 1 nell’utero della Vergine 
sua Madre , che come lo concepì , salva la sua 
virginità, cosi, salva la sua virginità, lo par- 
torì . 

Ma se da questo purissimo fonte della cri- 
stiana fede non potea attingere una cognizione 
sincera , perchè per un suo acciecamento avea 
oscurato lo splendore di questa limpida verità, 
si sarebbe dovuto sottomettere alla autorità evan- 
gelica, dicendo S. Matteo: Libro della generazione 
di Gesù Cristo Figliuolo di Davidde , Figliuolo di A~ 
bramo . Avrebbe procurato d’ illuminarsi ancora 
nell’ apostolica predicazione, leggendo nell’ 
epistola ai Romani : Paolo servo di Gesù Cristo 
chiamato all ’ apostolato , segregato pel l'angelo di 
Dio , il quale ( Evangelo ) avea Egli anticipata~ 
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mente promesso per mezzo de' suoi Profeti nelle San- 
te Scritture, riguardante il Figliuolo suo fatto a 
lui del seme di Davidde secondo la carne ; si sa- 
rebbe recato con pia sollecitudine alle Profe- 
zie, e trovandoci la promessa di Dio fatta ad 
Abramo : tutte le genti saranno benedette nel tuo 
seme ; e per non dubitare delle proprietà di que- 
sto seme, avrebbe aderito all’Apostolo che di- 
ce : Ad Abramo furono annunziate le promesse e 
al seme di Lui . Non dice : e ai semi , come a mol- 
ti : ma come ad uno : e al seme tuo , il quale è 
Cristo. Avrebbe di più interiormente appresa la 
testimonianza d’Isaia, che dice: Ecco che unaVergine 
concepirà nel suo ventre, e partorirà un Figliuolo , e 
il nome di Lui sarà detto Emanuello, che s' in— 
terpetra , Dio con noi. Avrebbe ancora con fe- 
deltà lette le parole del detto Profeta : Un Par- 
goletto è nato a noi , e il Figlio è dato a noi , ed 
ha sopra gli omeri suoi il principato, ed Ei si chia- 
merà per nome l' Angelo del gran consiglio , l' am- 
mirabile , il consigliere , il Dio forte , il principe della 
pace, il Padre del futuro secolo. Nè fallacemente par- 
lando direbbe fatto carne il Verbo in tal guisa, 
che Cristo uscito dall’utero d’ una Vergine, aves- 
se la forma di Uomo, e non la realtà del cor- 
po materno. Forse per avventura stimò che il 
Nostro Signor Gesù Cristo non è della nostra 
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natura perchè 1* Angelo inviato a Maria le dis- 
se : Lo Spirito Santo scenderà sopra di te , e la vir- 
tù dell ’ Altissimo ti adombrerà ; e per questo ancor 
quello che nascerà di te Santo , sarà chiamato Fi- 
gliuolo di Dio ? come se per essere stato il con- 
cepimento della Vergine opera divina , la car- 
ne del conceputo non fosse stata della natura 
della concipiente. Ma non così conviene inten- 
dere cotal generazione singolarmente mirabile, 
e mirabilmente singolare, che per la novità 
della creazione sia distrutta la proprietà della 
natura* Imperocché lo Spirito Santo rese fecon- 
da la Vergine; la verità poi del corpo fu pre- 
sa dal corpo; e la divina Sapienza da se fab- 
bricandosi la sua casa : il Verbo si fece carne , 
ed abitò fra noi: cioè abitò in quella carne pre- 
sa dall’ uomo, e che animò collo spirito d’una 
vita ragionevole . 

CAPO III. 

Si espongono la fede e il consiglio di Dio 
circa l’incarnazione del Verbo. 

Salva pertanto la proprietà di entrambe le 
nature e sostanze , ed unite in una sola Perso- 
na, dalla maestà fu presa l’umiltà, dalla po- 
tenza P infermità, dalla eternità la mortalità; 



169 

e per soddisfare il debito della nostra condi- 
zione, l’impassibile natura si unì alla natura 
passibile , affinchè , come ricbiedevasi per ri- 
mediare i nostri mali , l’ uomo Gesù Cristo , 
uno e medesimo mediatore di Dio e degli Uo- 
mini, e potesse da un canto morire, e noi po- 
tesse dall’ altro. Nell’intera e perfetta natura 
pertanto di vero uomo nacque vero Dio , pos- 
sedendo tutto ciò che è suo,, tutto ciò che è 
nostro. Diciamo poi nostro ciò che in noi po- 
se fin dal principiar Dio creatore, ed Egli pre- 
se a redimere. Poiché di quello, che il sedut- 
tore v’indusse, e che l’uomo ingannato accol- 
se in se stesso , non se n’ ebbe traccia nel Sal- 
vatore; nè perchè si addossò le umane miserie, 
partecipe addivenne de’ nostri delitti . Assunse 
le spoglie di servo senza neo di. peccato, subli- 
mando l’umanità senza diminuire la divinità, 
mentre questa sua esinanizione , per cui d’in- 
visibile si rese visibile, e Creatore e Signore 
di tutte le cose volle essere uno degli uomini 
mortali, fu inclinazione di misericordia, e non 
difetto di potenza . Laonde quegli che restando 
nella forma di Dio fece 1’ uomo , quegl’ istesso 
si fece uomo nella forma di servo; poiché l’u- 
na e l’altra natura senza difetto ha ritenuta 
la sua proprietà ; e siccome la forma di Dio non 


distrugge la forma dell* uomo , cosi la forma 
dell’uomo nou diminuisce la forma di Dio. E 
perchè gloriavasi il Demonio che l'uomo in- 
gannato per sua frode fosse rimasto privo dei 
doni da Dio ricevuti, e spogliato della dote 
della immortalità fosse sottoposto alla dura sen- 
tenza di morte; e gloriavasi pure che dalla 
compagnia della di lui caduta avesse trovato 
un qualche sollievo ne’ suoi mali, e che Iddio 
ancora avesse rivocata, esigendo ciò la divina 
giustizia, la propria sentenza verso l’uomo da 
Lui creato in una condizione d’ onore cotanto 
sublime; fu duopo perciò, che per mezzo d’ u- 
na secreta condotta di adorabil consiglio, l’im- 
mutabile Iddio, il cui volere non può sepa- 
rarsi dalla sua benignità , adempisse su noi con 
più elevato mistero la prima risoluzione della 
sua misericordia , acciocché 1’ uomo caduto nel- 
la colpa per diabolica astuzia non perisse in 
onta a quello che aveaue Iddio stabilito. 

CAPO IV. 

* * m * 

Si esaminano le proprietà, dell’ una e 
dell' altra natività e natura di Cristo. 

P 

A ertanto il Fialiuolo di Dio scendendo dal 

u 

celeste suo seggio entra in questa bassa terra 
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senza lasciare la gloria del Padre, generato 
con nuovo ordine e con nuova natività. Con 
nuovo ordine , perchè essendo invisibile nella 
sua natura, si è reso visibile nella nostra, in- 
comprensibile volle esser compreso, essendo 
avanti il tempo, cominciò ad essere nel tem- 
po j Signore dell’ universo prese la forma di 
servo, coperta l’immensità della sua maestà; 
Dio impassibile non isdegnò addivenire uomo 
passibile, ed immortale assoggettarsi alle Leg- 
gi della morte. Con nuova natività poi, per- 
chè l’inviolata verginità non conobbe concupi- 
scenza nel dare la materia della carne. Dal- 
la Madre del Signore fu presa la natura , 
non la colpa, nè perciò è dissimile dalla nostra 
la natura in Gesù Cristo generato nell’ utero 
della Vergine; per essere stata mirabile la sua 
natività. Perocché quegli stesso che è vero Dio, 
è ancora vero Uomo ; e in questa unità non 
v’ha alcuna menzogna, mentre sono seco uni- 
te e la bassezza dell’ uomo e 1’ altezza della 
divinità. E siccome Iddio da questo abbassa- 
mento non soffre mutazione, così l’uomo non 
si distrugge da questa dignità . Imperocché l’u- 
na e l’altra natura con iscambievole comuni- 
cazione opera quello che 1’ è proprio , operan- 
do cioè il Verbo quello che è del Verbo, e la 
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carne eseguendo quello che è della carne. Una 
di queste nature traluce nei miracoli, l’altra 
è all’ingiuria soggetta. E siccome il Verbo non 
perde l’uguaglianza della gloria del Padre, co- 
si la carne non lascia la natura del nostro ge- 
nere ; mentre uno e medesimo, il che deve 
spesso ripetersi , è veramente Figliuolo di Dio 
e veramente Figliuolo dell’Uomo. Dio per ciò 
che : Ne/ principio era il Verbo , e il Verbo era 
appresso Dio , e il Verbo era Dio : Uomo per quel- 
lo che : Il Verbo si è fatto carne , ed abitò fra 
noi : Dio per ciò che: Per mezzo di Lui furono 
fatte tutte le cose , e senza di Lui nulla fu fatto : 
Uomo per quello che : fu di donna formato e fat- 
to sotto la legge. La natività della carne è una 
manifestazione dell’ umana natura ; il parto del- 
la Vergine è un’indizio della divina potenza. 
L’infanzia del Fanciullo si conosce dall’umil- 
tà della culla; la grandezza dell’Altissimo si 
dichiara per mezzo degli angelici concenti . E’ 
simile alla prima età degli uomini quegli cui 
Erode empiamente machina togliere la vita, 
ma è Signore di tutti quegli cui i Magi go- 
dono umilmente adorare. Fin da quando si pre- 
sentò al Battesimo di Giovanni suo Precurso- 
re, affinchè non rimanesse occulta la sua divi- 
nità sotto il velarne della carne, risuona dall’ 
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alto la voce del celeste suo Padre che disse : 
Questi è il mio Figlio diletto , nel quale io molto 
mi sono compiaciuto. Ouegli* pertanto che la 
diabolica frode ardisce tentare come uomo, a 
Lui come Dio servono gli Angeli . L’ aver fa- 
me , sete, lo stancarsi, il dormire è proprio 
evidentemente dell’ umana natura . Ma il sazia- 
re con cinque pani cinque mila persone, il 
porgere alla Samaritana acqua viva la quale 
per sempre disseti , il caulinare senza affondar- 
si sulle onde del mare , e placare i flutti nel 
bollore della tempesta, è senza dubbio da Dio. 
Siccome adunque ( per passare sotto silenzio 
molte altre cose) non è proprio dell* istessa 
natura il piangere con affetto di compassione 
l’estinto suo amico, e il farlo uscir dal sepol- 
cro vivente dopo lo spazio di quattro giorni 
col solo impero della sua parola ; l’ essere ap- 
peso alla Croce, e cangiato il giorno in not- 
te , fare scuotere tutti gli elementi ; 1’ essere 
trapassato da chiodi, e l’aprire al convertito 
Ladrone la porta del Cielo : cosi non è della 
medesima natura il dire : lo e il mio Padre sia- 
mo una sola cosa : e il dire: Il mio Padre è 
maggiore di me. Poiché sebbene in Gesù Cristo 
Signore sia una la Persona di Dio , e di Uo- 
mo : tuttavia diversa è la sorgente per etti si 
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fa 'comune ad ambedue le nature P oltraggio, 
e diversa quella per cui diviene comune la 
gloria. Imperocché dal nostro essere Egli ha 
r umanità che lo fa minore del Padre ; dal Pa- 
dre ha Egli la divinità che lo fa eguale al 
Padre . 

CAPO V. 


Dalla Scrittura si dimostra la verità della carne 
assunta da Gesù Cristo. 

o uindi perchè da noi s’intendesse l’unità 

della persona nella duplice natura, si legge 
che il Figliuolo dell’Uomo discese dal Cielo, 
quando il Figliuolo di Dio prese la carne dal- 
la Vergine da cui nacque. Ed inoltre si legge 
• K* che il Figliuolo di Dio sia stato crocifisso e 
sepolto, cose che non nella divinità per la 
quale è coeterno e consostanziale al Padre, 
ma solamente nella infermità dell’umana na- 
tura potrà soffrire . Onde è che noi tutti con- 
fessiamo anche nel Simbolo, che ' P unico Fi- 
gliuol di Dio fu crocifisso e sepolto, secondo 
il detto dell’Apostolo: imperocché se l’avessero 
conosciuto , non avrebbero mai crocifisso il Signore 
della Maestà: Oliando poi lo stesso nostro Si- 
gnore e Salvatore istruiva i suoi discepoli, 


nell’ interrogarli e domandar loro : Che dicono 
gli uomini che sia il Figliuol dell' uomo ? ed aven- 
do quelli riferite le diverse opinioni degli al- 
tri: Voi poi , soggiunse, chi dite che io mi sia? 
sì, io che sono il Figliuolo dell’uomo, e che 
vedete nella forma di servo e rivestito di ve- 
ra carne, chi dite che io mi sia? A cui il 
Beato Pietro divinamente ispirato , e con una 
confessione che era per giovare a tutte le gen- 
ti : Tu sei , rispose , Cristo Figliuolo di Dio vivo . 
E quegli che per rivelazione del Padre lo con- 
fessò e Figlio di Dio e Cristo insieme, non im- 
meritamente fu proclamato beato dal Signore , 
e trasse dalla principale pietra la solidità del- 
la virtù e del nome ; perchè credere una e 
non l'altra di queste verità, non giovava al- 
la salute, e v’ era egual danno in confessare, 
che il Signor Gesù Cristo o fosse solamente Dio 
senza esser’ Uomo , o solamente Uomo senza es- 
ser Dio • Ma dopo la resurrezione del Signore 
(la quale fu certamente di vero Corpo, poi- 
ché non altri risuscitò se non quegli, che era 
stato crocifisso e morto ) , a che altro si ado- 
però nello spazio di quaranta giorni , se non 
a purgare da ogni caligine P integrità della 
nostra fede ? Ed in vero, mentre favellava coi 
suoi discepoli, e conversava, e si cibava, e 



permetteva di essere toccato con diligenza e 
curiosità da coloro che dubitavano, e perciò 
auoora entrava a porte chiuse ove erano i di- 
scepoli , col suo fiato gli riempiva dello Spiri- 
to Santo , ed infuso nelle lor menti il lume 
dell’ intelligenza svelava gli arcani delle sacre 
Scritture, e di nuovo Egli stesso gli faceva ve- 
dere la trafittura del costato, le cicatrici dei 
chiodi , e tutti gli altri segni della sua recen- 
tissima passione dicendo : mirate le mie mani,- e 
i miei piedi , imperocché io sono quel desso ; pal- 
pate e mirate , perchè lo spirito non ha carne nè 
ossa , come vedete che io ho, onde si conoscesse 
rimanere in Lui la individua proprietà della 
* natura divina ed umana ; e così sapessimo non 
esser lo stesso il Verbo, e la carne, per con- 
lessare Verbo, e carne il medesimo Figliuolo 
di Dio. Del qual mistero di fede è a -giudicar- 
si affatto ignorante cotesto Eutiche, che non 
riconobbe nell’ Unigenito di Dio la nostra na- 
tura nè dall’ umiltà della sua morte, uè dalla 
gloria della sua Resurrezione. Egli neppure 
paventò la sentenza del beato Apostolo ed E- 
vangelista Giovanni che dice : qualunque spirito 
clic confessi che Gesù Cristo è venuto nella carne, 
egli è da Dio: ed ogni spirilo che divida Gesù , non 
è da Dio ; e questi è un' Anticristo . E che altro è 
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dividere Gesù , se non separare da Luì 1* uma- 
na natura , e distruggere con isfacciate fole quel 
mistero , per cui solo siam fatti salvi ? Ora ab- 
bacinandosi sulla natura del Corpo di Cristo , 
è duopo che per tale accecamento vaneggi an- 
cora in ordine alla sua passione. Imperocché 
se Egli non cred^e un 1 illusione la croce del Si- 
gnore , e se non dubita essere stato vero il 
supplicio sofferto pel riscatto del mondo , rico- 
nosca anche la carne in quello, di cui crede 
la morte ; nè disconfessi esser* uomo di nostro 
corpo colui , che sà essere stato passibile , poi- 
ché il negare la vera carne , è ancor negare la 
passione del corpo. Se Egli adunque tiene la 
fede cristiana, e non chiude l’orecchio alla 
dottrina evangelica, vegga quale natura sia sta- 
ta trafitta da chiodi ed appesa alla Croce , e 
considerando il costato del Crocefisso aperto da 
un Soldato colla lancia , comprenda d* onde usci 
sangue ed acqua , affinché avesse la Chiesa di 
Dio un bagno per lavarsi, ed una bevanda per 
estinguer la sete. Intenda pure ciò che disse S. 
Pietro, che la santificazione dello spirito si fa 
per l’ aspersione del Sangue di Cristo . Nè di 
volo legga le parole dell’ istesso Apostolo : sa- 
pendo voi , come non a prezzo di cose corruttibili 

di oro e di argento siete stati riscattati dalla va- 
12 


Digitized by Google 


< 78 

na vostra maniera di vivere trasmessavi da' Padri , 
ma col sangue prezioso di Cristo , come di agnello 
immacolato ed incontaminato. Nè resista ancora 
alia testimonianza di Giovanni Apostolo che di- 
ce : il sangue di Gesù Figliuolo di Dio ci purga 
da ogni peccato. E di nuovo: in questo sta la vit- 
toria vincente il mondo , nella nostra fede . E poi : 
chi è che vince il mondo se non colui che crede , 
che Gesù è Figliuolo di Dio ? questi è quegli che è 
venuto coll’ acqua e col sangue Gesù Cristo .* non 
coll' acqua solamente , ma coll' acqua e col sangue . 
E lo spirito è quello che attesta, che Cristo è ve- 
rità . Imperocché tre sono che rendono testimonian- 
za , lo spirito , V acqua , e il sangue ; e questi tre 
sono una sola cosa. Vale a dire lo spirito di 
santificazione, il sangue della redenzione, e 
1’ acqua del battesimo , le quali tre cose sono 
una sola cosa, e rimangono individue, e fra 
di loro interamente unite, perchè la cattoli- 
ca Chiesa vive con questa fede, e con questa 
cresce , cioè che in Gesù Cristo nè si creda 
1’ umanità senza la vera divinità, nè la divini- 
tà senza vera umanità . 
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Prava ed astuta confessione d'Eutiche. In qual 
maniera debba Egli restituirsi alla comunione della 
Chiesa , se ritorna alla vera credenza . Si manda- 
no Legati in Oriente. 

•/Vvendo poi Eutiche risposto alla interlo- 
cuzione del vostro Sinodo col dire : io confesso 
nel nostro Signore due nature prima dell' aduna- 
zione : dopo l’ adunazione poi una natura confesso : 
io mi maraviglio che questa sua confessione sì 
assurda e perversa, non sia stata censurata 
dai Giudici, e che un parlare cotanto insano 
ed empio sia stato lasciato correre , come non 
fosse stata ascoltata cosa , che offendesse la fe- 
de j poiché non è minore empietà l’asserire 
che l’unigenito Figliuolo di Dio prima delia 
sua incarnazione sia stato di due nature, di 
quello sia 1’ asserire, che, da poiché il Verbosi 
fece carne, fu d’ una natura soltanto. Affinché 
poi Eutiche non giudichi che il suo parlare sia 
o retto , o almeno tollerato , perchè non fu ri- 
provato da alcun di voi, esortiamo, fratello 
dilettissimo, la diligenza della tua sollecitudi- 
ne, che se mai per ispirazione della divina mi- 
sericordia si porti a soddisfazione la causa, 
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P imprudenza di cotest’ uomo ignorante venga 
anche purgata da cotesta peste del suo senti- 
mento . Il quale certamente , come lo testifica- 
rono gli atti del Sinodo, avea bene incomin- 
ciato ad abbandonare la sua empia dottrina, 
allor quando pressato dal vostro giudizio con- 
fessava di dire ciò , che per P addietro non a- 
vea detto, e di acconsentire a quella fede, dal- 
la quale per lo passato erasi allontanato . Ma 
quando non volle prestar consenso ad anate- 
matizzare l’empio suo domina, la Tua fraterni- 
tà comprese eh’ Egli restava nella sua perfidia, 
e però meritava la sua condanna. Delle quali 
cose però se fedelmente e salutarmente si pen- 
te, e se conosce, benché tardi, con quanta 
ragione siasi mossa contro di Lui P autorità 
episcopale, e se con viva voce, e colla sua 
soscrizione condannerà a pienezza di sodisfazio- 
ne le false opinioni da esso lui tenute qualun- 
que perdono gli si userà non sarà riprensibi- 
le: avvegnaché il nostro Signore vero e buon 
Pastore : il quale diede la vita per le sue pecorel- 
le , e che venne a bella posta per salvarle, e 
non perderle, vuole che noi siamo imitatori 
della sua benignità ; che la giustizia punisca 
sì li peccatori , la misericordia poi abbracci 
quelli che si sono ravveduti . Imperocché allo- 
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ra la vera fede vantaggiosamente difendesi qua- 
lora una falsa opinione viene condannata an- 
cora da’ suoi seguaci. Ora per terminare san- 
tamente e fedelmente l’intera causa, Noi in 
vece nostra abbiamo inviato i nostri Fratelli 
Giulio Vescovo, e Renato Prete del titolo di 
San Clemente, ed il mio figlio llario Diacono, 
a’ quali abbiamo unito il nostro Notaro Dulci- 
zio , la cui fedeltà ci è nota abbastanza, spe- 
rando che non mancherà certamente l’ajuto 
divino, perchè quegli, che avea errato , si sal- 
vi, riprovata la perversità del suo sentire. 
Dio ti conservi in salute carissimo Fratello. 
Data ai t3 Giugno nel Consolato di Asturio e 
Protogene Uomini chiarissimi . 
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LETTERA LXXXVI. 

DI TEODORETO VESCOVO DI CIRO 
a flavi a no vi cosTAirriNoroii 

Noi,. a Dio per ogni ( Vid. Adnot. XIV.) 
ragione dilettissimo, in questa vita fummo cer- 
tamente travagliati dall’ impeto di gravi pro- 
celle, ed invocato il regolatore dell’universo, 
non cedemmo , ma quanto ci è stato mosso con- 
tro in ora , eccede ogni tragico racconto . Pe- 
rocché stimando noi di avere il carissimo a 
Dio Vescovo d’ Alessandria Signor Dioscoro 
per ajuto e compagno a combattere quanto in- 
sorge contro la fede apostolica, inviammo uno 
tra i Preti li più religiosi per prudenza insi- 
gne, con lettere sinodiche, rammentando al- 
la di Lui pietà, continuar noi in quella alle- 
anza fatta sotto Cirillo di beata memoria, te- 
ner cara la lettera da Lui scritta, come pure 
ricevere di buona voglia quella del beatissimo 
Atanasio che scrisse al beato Epitteto , e so- 
pra tutto la fede espressa dai santi e beati 
Padri in ]Vicea di Bi ti ni a , ed abbiamo scongiu- 
rato Lui , affinchè persuada di stare a tali co- 
se coloro , che ricusano d’ attenervisi . Ma par- 
tito di qui uno di quelli che sentono al contra- 
rio, ed eccitano tai tumulti, avendo colà sedot- 
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to parecchi, finse mille calunnie, e destò ne- 
fandi sussurri contro di noi. 11 carissimo a Dio 
Dioscoro poi ci scrisse una lettera sconvenien- 
te invero ad uno, che avea appreso da Dio a 
non prestar fede alla voce della menzogna . Im- 
perocché dando ascolto a quelle cose , che era- 
no state vociferate contro di noi, come se fos- 
sero risultate da rigoroso esame , ed avesse co- 
nosciuta la verità per via di tormenti ci con- 
dannò. Ma noi sopportammo la calunnia con 
animo forte , e a Lui rispondemmo con rispet- 
tose lettere, e dimostrammo alla sua pietà es- 
ser false tutte queste cose, e che nessuno degli 
a Dio carissimi Vescovi d’Oriente dissentiva 
dai domini apostolici; lo che venne persuaso dal- 
la stessa esperienza delle cose anche ai religio- 
sissimi Chierici da Lui mandati, ma Egli non 
curate tutte queste cose, ed ascoltaudo i. calun- 
niatori , si accinse a cosa che non potrebbe in 
nessuna maniera credersi , se non vi fosse la 
testimonianza della Chiesa. Imperocché accolse 
quelli , che dicevano anatema contro di noi , 
ed applaudendo confermò le loro voci. Oltre 
a ciò inandò nella Regia Città alcuni degli a 
Dio carissimi Vescovi, come abbiamo saputo, 
sperando che si sarebbero sollevati contro di 
noi maggiori tumulti . Noi però abbiamo a 
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primo difensore lo scrutatore di tutto Iddio , 
poiché combattiamo per i suoi divini dommi . 
Quindi poi scongiuriamo anche la tua Santità, 
perchè difenda la fede oppugnata, e si adope- 
ri in favore dei Sacri Canoni vilipesi. Fu in 
cotesta Regia Città che adunatisi i beati Pa- 
dri, concordando con quelli di Nicea, distin- 
sero le Diocesi, e assegnarono a ciascuno la 
sua, apertamente vietando a chiunque di altra 
diocesi d’invadere l’altrui. In forza di che il 
Vescovo d’ Alessandria deve amministrare sola- 
mente gli affari dell' Egitto, e le sue rispetti- 
ve diocesi . Costui però ricusa di stare a que- 
ste leggi , ma vuole estendere da per tutto la 
Sede del beato Marco; e ciò fa quantunque 
sappia, che la grande Città d’ Antiochia abbia 
la cattedra del grande Pietro , che era maestro 
del beato Marco , e principe e corifeo del co- 
ro degli Apostoli. Noi conosciamo la sublimità 
della- sede: conosciamo poi e misuriamo noi 
stessi; poiché abbiamo fin da principio impa- 
rata l’apostolica umiltà. Preghiamo ora fer- 
ventemente la Tua Santità , perchè non restino 
conculcati i sacri canoni. Imperocché in que- 
sta umiltà abbiamo posta la speranza della sa- 
lute, e per essa noi confidiamo di ottenere 
misericordia . Affinchè poi la Tua Santità non 
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ignori un’ altra cosa , sappi , .o Signore , che fi- 
gli opera così villanamente contro di noi, per- 
chè inerendo ai canoni de’ Santi Padri accon- 
sentimmo alle vostre sinodiche fatte sotto Pro- 
clo di beata memoria, e di questa cosa ci ha 
sgridato una e più volte, quasi che, coin’Egli 
diceva, avessimo tradito i diritti degli Antio- 
cheni e degli Alessandrini . Memore di ciò , e 
colta l’occasione opportuna, come gli parve, 
spiegò le inimicizie. Ma non v’ ha cosa più po- 
tente del vero; imperocché può esso ancor con 
pochi sostenitori trionfare. Imploro poi dalla 
Tua Santità che si ricordi anche di noi nelle 
sue preghiere al Signore, onde possiamo resi- 
stere col di lui ajuto a tanti flutti. 

LETTERA CIV. 

DI TEODORETO 

A FLAVI A NO DI COSTANTINOPOLI 

Già con altre lettere (Vid. adnot. XV.) fe- 
ci noto alla Tua Santità esser calunnie mani- 
feste quelle di coloro che accusano la nostra 
dottrina: ed ora di nuovo, per mezzo di a Dio 
carissimi Vescovi , ripeto l’ istessa cosa col si- 
gnificarti che tanto questi , che un numero in- 
finito di persone, che nelle Chiese d’Oriente 
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ascoltano i nostri sermoni , possano rendere te- 
stimonianza dei nostri retti domini; ma prima 
d’ ogn’ altro la rende la nostra coscienza, e lo 
scrutatore della medesima. So che anche l’A- 
postolo si è spesso servito del testimonio della 
sua coscienza : la nostra gloria è questa , il testi- 
monio della nostra coscienza ; e di nuovo : dico la 
verità in Gesù Cristo , non mentisco , essendomene 
testimonio la mia coscienza nello Spirito Santo . 
Sappia adunque la Tua sacra e a Dio cara per- 
sona, che nessuno ci ha mai udito predicare 
due figli . A dir vero questo domina ci sembra 
esecrando ed empio. Imperocché un solo è il 
Signor Gesù Cristo, per cui sono tutte le co- 
se . Questo stesso io venero , e come Dio in- 
nanzi a tutti i secoli, e come Uomo nella pie- 
nezza del tempo , e come ad Unigenito porgo 
una sola adorazione. Tuttavia non ignoro la 
differenza che passa fra 1* umanità , e la divi- 
nità, poiché l’unione di queste due sostanze è 
inconfusa. In tal modo istruiti contro l’erro- 
re accanito di Ario , e di Eunomio , con ogni 
facilità convinciamo la temeraria bestemmia da 
loro proferita contro l’Unigenito, attribuendo 
a Lui come Uomo quelle cose che sono state 
dette umilmente del Signore e congruentemen- 
te all’ assunta natura , e viceversa attribuendo- 
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gli come Dio quelle cose che convengouo a 
Dio, e dimostrano quella natura; non già col 
dividerlo in due Persone, ma insegnando, che 
all’Unigenito tanto convengono quelle, che 
queste ; alcune in vero come a Dio fattore e 
padrone di tutte le cose; altre come ad Uomo 
fatto per la nostra salute. La divina Scrittura 
poi insegna, che l’Unigenito si fece Uomo non 
già col mutare la divina natura, ma coll' as- 
sumere l’umana dal seme di Abramo. Il divi- 
no Apostolo apertamente fa sapere questa ve- 
rità dicendo : non assunse l'angelica natura, ma 
il seme di Abramo , onde dovè assomigliarsi in 
tutto ai suoi Fratelli . E di nuovo : ad Abramo 
e al di lui seme sono state fatte le promesse . Non 
dice, e ai semi , come a molti, ma ad uno , e al 
seme tuo, che è Cristo . Simone, e Basilide , e 
Valentino, e Bardasano, e Marcione, e colui 
che trae il nome dalla stoltezza Manete , muti- 
lando questi e simili testimonj della Sacra 
Scrittura , chiamano Cristo Signore Dio soltan- 
to , che niente tenga d’umano, ma che appar- 
ve agli uomini come in fantasma, e in sem- 
bianza di uomo. Quelli poi che seguono Ario 
ed Eunoraio asseriscono, che Dio Verbo assu- 
messe soltanto il corpo, e che Egli stesso nel 
corpo facesse gli ufficj dell’anima. Apollinare 
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chiama per verità animato il corpo del Signo- 
re, ina Io fa privo di quella mente, che ope- 
rò la nostra salute ; nou so ove abbia appreso 
divider 1* anima dalla mente. Ma l’apostolico 
insegnamento dice aver Gesù Cristo assunto 
insieme col corpo un’anima fornita di ragione 
e d’intelligenza, e promette perfetta salute a 
quelli che così credono . Evvi ancora un’ altra 
setta di Eretici , che professano dottrine a que- 
ste contrarie. Fotino, e Marcello, e Paolo Sa- 
mosateno annunziano, che il nostro Signore e 
Dio è Uomo soltanto. Quando noi disputiamo 
contro di questi , ci è duopo riportare i Testi- 
monj della Scrittura , che confermano la divini- 
tà, e insegnare che Cristo Signore era avanti 
i secoli . Quando poi impugniamo 1’ altra set- 
ta , che chiama nostro Signor Gesù Cristo Dio 
soltanto, dobbiamo opporre ad essi la divina 
scrittura, e trarne da Lei i testimonj dell’ as- 
sunta umanità . Imperocché è di necessità, che 
il Medico adopri rimedj confacenti alle malat- 
tie , ed applichi quello, che a ciascuno giova. 
Prego adunque la Tua Santità di abbattere le 
calunnie contro di* noi inventate, e d’infrena- 
re le lingue di coloro, che invano dicono ma- 
le di noi . Per certo noi adoriamo un soloFi- 
glio di Dio anche dopo la sua incarnazione, 
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e col nome di Empj notiamo coloro, che sen- 
tono diversamente . Degnati ancora , o Signo- 
re , di porci a parte delle tue sante preghie- 
re, acciocché sostenuti dalla divina benevolen- 
za tragittar possiamo un mare pieno di peri- 
coli , ed approdare nei tranquilli porti del 
Salvatore. 


* 
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ADNOTATIO l. 

Theodor eti Epistola XI. ad Flavianum 
Episcopum Constantinopolitanum 


.1 Jumen te orbis clarissimum exhibuit universo- 
rum condiior , et moderator, obscuramque noctem 
in puram meridiem convertii . Et quemadmodum 
juxta portus in specula positus ignis nocte navigan- 
tibus aditum portus ostendit , sic sanctitatis tuae 
radius pietatis causa vexatis maxima consolatio il - 
luxit , et Apostolicae jidei portum patefecit : ac 
scientes pariter laetilia replevit , ignaris a scopulis 
liberava . Ego vero prae ceteris bonorum largitorem 
laudo , strenuum nactus defensorem , qui divino ti- 
more humanum terrorem excutit , et prò evangeli- 
ca dogmatibus alacritcr dimicat , et Apostolica cer- 
tamina libenter aggreditur. Itaque omnis jam lin- 
gua in sanctitatis tuae laudes incitatur . Nec enim 
soli pietatis alumni sinceram jidem tuarn praedi- 
c ant , sed ipsi etiarn hostes ventata fortitudinem 
magnopere commendala . Veriiatis quippe spkndori- 
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bus cedit mendacium. Haec nunc scribo reverendis- 
simum , et religiosissimum Hypatium latorcm sciens , 
et promoto animo sanctitatis tuae nutibus obsequi , 
et egregiorum facinorum tuorum , Domine , perpe- 
tuam facere mentionem. Sanctum Deoque carum 
caput tuum amplectantes oramus , ut predi us nos 
fulciat, ut quod reliquum est vitae juxta leges di- 
vinas peragamur . Tom. HE pag. 904. 


ADNOTATIO II. 

Sanctissimo et Beatissimo Archiepiscopo 
Flaviano , et praesenti magno et S aneto 
Concilio in hac regia Urbe Religiosissimorum 
Episcoporum , ab Eusebio Episcopo Dorilaei. 


O ptaveram quidem'*non sic praefocatum sen- 
suni , et ebrium cogitatane , et excfisu mentis ca- 
pi Eutycliem Frcsbyterum t et Archimandritam } ut 
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oblitus quidem timoris Dei , sperneret etiam terri- 
bile tribunal Chris ti Salvatoris omnium nostrum , 
et justum ejus judicium et retributionem ; qui ven- 
turus est judicare Orbem terrae in acquitate , et 
reddere unicuique secundum opera sua ; ne c ut ita 
auderet adversus Salvatorelli omnium nostrum Chri- 
stum blasphemam Un guani movere , et Patres qui 
inter Sanctos connumerantur haereticos nominare , 
et nos qui eorum sumus fidei sectatores . Quoniam 
vero non cessai inobseratum os et infrenem lin- 
guai» , negans piissimam rectae religioni doctri- 
nam , derogans autem et Sanctis Patribus , et me 
qui nunquam haereticus suspicatus sum , sed e con- 1 
trario magis semper haereticis repugnantem , et Or- 
thodoxam jidem secundum meas vires defendentem 
permanentemque in fide Sanctorum Palrum trecen * 
torum decem et oc/o in Nicaea congregatorum , et 
omnibus quae in Ephesiorum Metropoli a Sancta et 
magna Synodo acta sunt , et his quae sapuit et ex -* 
posuit Beatissimus Cyrillus Alexandriae magnae ci - 
vitatis quondam Episcopus . Ex Labb. Concio, colleai 
Tom. IV. coluui. i5i. > 

iì 
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ADNOTATIO III. 

Incipit Exemplar gestorum ubi in Constan - 
tinopolltana Synodo a sancto Flaviano 

\ , 

Episcopo et Confessore Eutyches 
haereticus auditus atque 
damnatus est . 

c 

1. Ks ongregata rursus sancta et magna Synodo , 
prolatis sanctis et tremendis evangeliis , et praesen- 
te sancto ac venerabili Archiepiscopo nostro Flavia- 
no in Secretorio Episcopii , statuto tempore , secun- 
da feria , quae est X. Kal. Decemb. Asterius Pre - 
sbyter et Primicerius dixit ; advenit statutus dies , 
et venerabilis Eusebius Episcopus prò Joribus stans 
petit se intromitti. Flavianus Episcopus dixit.' in- 
grediatur . Cumque ingressus fuisset , Flavianus E- 
piscopus dixit : eant Philadclphius et Cyrillus Dia - 
cones , et requirant Presbyterum , et Archimandri- 
tam Eutychem circa Eplscopium , si oqcurrerit se- 
Cundum promissionem suam , et vocent eum ad Con- 
cilium . Et paullo post redeuntes praedicti Diaco- 
ni , dixerunt quaesitum per universam Ecclesiam , 
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sed non inventimi , nec quemquam ipsius . Flavia- 
nus Episcopus dixit : rursus Chrispinus et Dioge- 
nianus Diacones euntes requirant eum circa Ecele- 
siam , et ubicumque eum didicerint esse , evocent 
eum : et cum abiissent , et reversi essent Diaconi ± 
dixeruiit ipsum quidem non repertum , sed cogno- 
visse quod cum maxima moltitudine militum et Mo~ 
nachorum ac praefectianorum apparitorum. esset : et 
cum ista dicerentur , et expectaret sancia Synodus , 
Joannes venerabilis Presbyter defensor dixit : occur- 
rit venerabilis Presbyter et Archimandrites Euiyv 
ches cum magna multitudine militum , et Monacbo- 
rum et praefectianorum apparitorum sublimissimae 
potestatis Praefecti Prae torio } nec aliter permittunt 
eum cognitioni intromitti , nisi cum eis promiseri- 
mus eum nos repraesentaturos : et est pariter Ma- 
g nus Silentiarius et ipse cum eo prò foribus } cu- 
piens ingredi , ut potè directus a religiosissimo Im- 
peratore nostro . Flavianus Episcopus dixit : ingre - 
dìantur . Cumque ingressi fuissent , Magnus Silen- 
tiarius dixit : per vestigio vestra si jubetis susci- 
pere responsum Domini Imperatore , circa quaedam 
scripta mandaverunt , quae, si placet , relego . San- 
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età Synodus dixit : relege quae a religiosissimo Im- 
peratore nostroque filio praecepta sunt. Et legit 
1 Uagnus Silentiarius ita : Nos yacem cogitamus san- 
€ tarum Ecclesiarum , et catholicae jidei , custodiri 
volumus rectam et a Deo inspirante praedicatam fi- 
dem a parentibus nostris , qui in Nicaca congregati 
sunt , trecentio et decem octo, et his qui Ephesi interfiue- 
runt damnationi Nestorii : hoc ergo volumus, ne scan- 
dalum in praedicta catholica fide immittatur . Et 
quoniam scimus magnificentissimum Patricium Fio - 
rentium esse fidelem, et probatum in recia fide , 
volumus ipsum interesse audientiac Synodi , quoniam 
sermo de fide est. Cum haec leguntur , Flavianus 
Episcopus dixit : Domnum Florentìum fidelem omnes 
scimus , et probatum in catholica fide , et volumus 
ipsum interesse : discamus autem et ab Eutyche Pre— 
sbytero , si vult et ipse eum interesse . Eutyches 
Presbyter et Archimandrites dixit : quod vult Deus 
et sanctitas vostra , fiacite: ego me vobis commen- 
do . Flavianus Episcopus dixit : veniat et magnificen- 
tissimus Florentins Patricius: dignare ergo, Silen- 
tiari , illum vexare . Magnus Silentiarius dixit : 
jubete et aliquem Clericorum mecum mitti , ne fior - 
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tasse dubitet quod vestra Sanctitas mìserit . Flavia - 
nus Episcopus dixit : si jussisset piissimus Impera- 
tor nos mittere , misissemus : quoniam igitur non 
jussit , ipse solus perge ad ejus amplitudine m . 

IL Et cum venisset magnificentissimus Patricius 
et Exconsul Florentius , Sanata Synodus dixit : stet 
in medio accusator , et qui accusatur ; et legantur 
ab initio quae acta sunt inter venerabilem Episco- 
pum Eusebium et venerabilem Presbytcrum Archi - 
mandritem Eutychcn: ut instructi ex his quae ge- 
sta sunt , congruentem aequitati et sanciis canoni- 
bus terminuni demus his quae olim nata sunt. Eu- 
ticius Diaconus et Notarius legebat factum sub co- 
gniiione gestorum . Et cum legeret pervenit ad par- 
tem secundae epistolae sanciae memoriae C) riili scri- 
piae ad venerabiles Episcopos Orientales , in qua 
haec continebantur : Confitcmur itaque Dominum no- 
„ strum Jesum Christum Filium Dei unigenitum 
„ Deum perfectunt , et hominem perfectum ex ani- 
„ ma rationali et corpore , ante saecula ex Patre 
3 , naturi i secundum Deitatem , in ultimis autem die- 
,, bus eurnàem propter nos et propier nostrani sa- 
„ luiem de Maria Virgine secundum humanam ra- 
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„ tioncm ; consubstamialem Patri secundum Deita- 
tatem , et consubstamialem nobis secundum hu- 
„ munitatela , . Duarum enim naturarum unitio fa- 
,, età estc propter quod unum Christum , unum Do- 
„ minum confitemur secundum gratiam inconfusae 
„ unitatis . Confitemur Sanctam Virginem Theoto- 
,, con; propter quod Deus Verbum incamatus et 
„ homo factus est , et ex ejus concepitone adunavit 
,, sibi quod ex ea susceperat templum . Eusebius 
Episcopus dixit : iste per vestigio vestra haec non 
conjitetur , ne c his aliquando consensit ; sed contra- 
ria his sensit , et loquutus est ad unumquemque ad 
se venientem , et docuit . Florentius Expraefectus di- 
xit : si placet vestrae sancitati, interrogetur Fa- 
pas Eutyches } utrum his consentiat . Eusebius Epi- 
scopus dixit : patimini , legatur omnis actio gesto- 
rum : sufficiunt enim milii prius acta ad eum con- 
vincendum ; nam mihi jam manifestatus est . Ncque 
enim si modo consenseùt sumens aliunde documen- 
tum , debeo pati praejudicium . Nam ego demonstra - 
vi eum et per sanctiones , quae ad eum missae sunt 
a Sancta Synodo , et per testes Episcopos eadem pos- 
sum rursus ostendere } si negaverit . Est enim do- 
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mnus Meliphtongus , et domnus Jobinus , et domnus 
Julianus scieiues . Flavianus Episcoput dixit : ne- 
mo neque tibi concedete Eusebi Episcope , eum non 
convincere , neque Presbyterum Eutychen continuo 
suscipiet aliquis consentientern , itisi convincatur quid' 
ante senserit . Eusebius Episcopus dixit : metuo con - 
cussionem ejus. Ego pauper suiti , minatur mihi\ 
exilium : divitias habet : nam designat mihi jam 
nunc Oasim loco exilii . Flavianus Episcopus dixit : 
et si saepius perseveres eadem dicens , nos tamen 
veritati nihil praeponimus. Eusebius Episcopus di-j 
xit : si convictus fuero ego calumniae , dignitaten ri 
amittam . Florentius illuster dixit : spatium offera- 
tur Eutychi Fresbytero , ut exponat qucmadiuodum 
credit ; et tunc rursus intcrrogetur , cur modo ista 
asserens ante aliter asserebat . Eusebius Episcopus 
dixit : Sicut praedixi , praejudicium mihi non fiat 
ex ejus repentina consensione , et intcrrogetur i 
nam ego ex his , quae ante gesta sunt , convince 
eum non recte sensisse. Flavianus Episcopus dixit : 
non habebis praejudicium , si modo consenserit ; nam 
quae ante ac ta sunt, habent propriam fi imitatene 
Eusebius Episcopus dixit : consentii iìs quae modo 
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leda sunt sanctae memoriae Cyrilli scriptis , et con- 
fitnur duas naturas adunatas in una persona , et 
in una substantia , aut non ? 

111. Flavianus Episcopus dixit : audisti , Presby- 
ter Eutych.es , quid accusator tuus dicat ? edicito 
nunc si ex duabus naturis unitatem confiteris . Eu- 
tyches Fresbyter dixit : edam ex duabus naturis. 
Eusebius Episcopus dixit : confiteris duas naturas , 
Donine Archimandrites , post incorporationem , et 
consubstantialem nobis dicis esse Christum secundum 
camem , aut non ? Eutyches Presb/ter dixit : ego 
non veni disserere , sed veni suggerere sanctitati 
vestrae , quid sentiam : scriptum est autem in hac 
chartula } quid sentiam : jubete eam legi . Flavia- 
nus Episcopus dixit : ipse lege : Eutyches Presbryter 
dixit ; non possum . Flavianus Episcopus dixit : qua- 
rel tu non exposuisti , aut alterius est expositio? 
si tua est y lege ipse . Eutyches Presbyter dixit : me a 
quidem est dictio : quae mea dictio aequalis est sen- 
silus sanctorum Patrum. Flavianus Episcopus di- 
xit : die quorum Patrum per te ipsum : quid au- 
tem opus habes charta ? Eutyches Fresbyter dixit : 
sic credo ; adoro Patrem cum Filio, et Filium cupi 
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Patre , et Spiritimi Sanctitm una cum Patte et Fi- 
tto . Confiteor autem praesentationem incarnatavi 
ipsius factam ex carne sanctae Virginis , et in - 
corporatam perfecte propter nostrum salutem sic con- 
fiteor Corani Patre et Fitto et Spiritu Sancto , et 
vestra sanctitate . ' ‘ J 

IV. Flavianus Episcopus dixit : confiteris consub- - 
stantialem Patri secundum Divinitatem , et consub- 
stantialem matri secundum humanitatem , eumdeni' 
ipsum unum Filium Dominum nostrum Jesum-Chri - 
stum ? Eutyches Presbyter dixit t ego quoniam Coni J - 
mendaci me sanctitati vesirae , dixi quid sentiam de 
Patre , et Fitto > et Spiritu Sancto; nihil ulterius 
me .inter rogetis . Flavianus Episcopus dixit : non 1 . 
Nunc confiteris ex duàbus naturis Christum? Eu- 
tyches Presbyter dixit : dixi quoniam confiteor eum 
Deum ac Dominum Coeli et terrae . Hactenus de 
ejus natura disputare mihi non persuadebam : con - 
substantialem autem nobis numquam hactenus me 
dixisse confiteor. Flavianus Episcopus dixit: non 
dicis consubstantialem: Patri secundum Dettatevi , et 
consubstantialem nobis secundum humanitatem? Eu- 
tyches Presbyter dixit : usque ad hodiernum diem 
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non dixi corpus Domini et Dei nostri consubstan- 

tiale nobis ; sanctam autem Virginem confiteor no - 

a 

bis consubstantialem , et quoniam ex ea incarnatus 
est Deus noster . 

V. Basilius Episcopus dixit : si mater est nobis 
consubstantialis , et ipse , quoniam Filius hominis 
vocatus est . Si ergo mater ejus consubstantialis est 
nobis i et ipse secundum cameni consubstantialis est 
nobis . Eutyches Presbyter dixit : quoniam modo di- 
citis , omnibus consentio . Florentius vir illuster di~ 
xit : Mater si nobis consubstantialis est , sine du- 
bio et Filius consubstantialis nobis est • Eutyches 
Presbyter dixit : hactenus non dixi , quoniam ipsuni 
corpus Dei confiteor . Animadvertis ? non dixi cor- 
pus humanum , corpus Dei : humanum autem cor- 
pus , et quoniam ex ipsa Virgine incarnatus est 
Doniinus . Si autem oportet , ut dicatur ex Virgi- 
ne consubstantialis nobis } et hoc dico , Domine : to- 
rnea Filium Dei unigenitum Dominum Coeli et ter- 
rae condominantem et conregnantem Patri : qui con- 
sidet et collaudatur . Ncque enim dico consubstan- 
tialem negasse eo quod sit ipse Filius Dei : ante qui- 
dem non dicebam\ . dico quidem modo tibi : puto 
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quod in exordio dixi ; nunc ameni quoniam sancti- 
tas vestra hoc dicit , dico. F/avianus Episcopus di- 
xit : ergo per necessitatali , non per voluntatem } 
veram Jidem confiteris ? Eutyches Presbyter dixit : 
nunc Domine ita habet; usque ad istam horam me- 
tui dicere , quoniam scio Dominum Deum nostrum , 
et de ejus natura disputare mihi non persuadebam : 
quoniam autem vestra sanctitas permittit et docet , 
dico. Flavianus Episcopus dixit : Non nos novitatem 
inducimus , sed parentes nostri exposuerunt , et 
sicut exposita ab eis fides habet, sic credentes , in 
his perseverare omnes volumus , et nullum aliud 
innovare . Florendus vir illuster dixit : corusubstan~ 
tialem ex duabus naturis post incarnationem Domi- 
num nostrum , qui ex Virgine est dicis , an non ? 
Eutyches Presbyter dixit; Confiteor ex duabus 
naturis fuisse Dominum nostrum ante aduna- 
tionem ; post vero , unam naturam confiteor . 

VI. Sancta Synodus dixit : oportet te conjheri 
quae modo lecta sunt , et anathematizare omne do- 
gma , quod contrarium est his . Eutyches Presbyter 
dixit : dixi sanctitati vestrae , quoniam ante hoc 
non dicebam ; nunc autem quoniam hoc dicit san - 
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ctitas vestra , dico ; et sequor Patres . Fleque enim 
ex Scripturis hoc inveni explanatum , nec omiies 
Patres dixerunt . Si enim damnavero, vae mihi est , 
quod Patres nostros condemno . Exurgens Sancta Sy- 
nodus acclamanti , dicens : Anathema ipsi . Post 
haec Flavianus Episcopus dixit : dicat Sancta Sy- 
-nodus quid mereatur pracsens , ncque confitens re- 
„ etani Jidem , nec consentire volens praesenti Sy no- 
do j sed perseverai perversitati , et suae malivolen- 
tiae . Seleucus Episcopus dixit : dignus quidem est 
iste damnati one , sed tamen in humanitate est san~ 
ctitatis vestrae. Flavianus Episcopus dixit : si co n- 
fiteretur proprium peccatum , et anathematizaret 
dogma proprium , et consentirei nobis sequentilus 
traditionem sanctorum Palrum , merito dignus es- 
set venia : sed quoniam permanet in eadem mali- 
gnitate , subjacebit canonum vindictis . Eutyches di- 
xti : dico quidem ista , quoniam et vos nunc jussi- 
stis ; non autem anathematizo : quod enim dico , in 
ventate dico . Florentius vir illuster dixit : duas 
naturas dicis et consubstantialem nobis esse P Euty- 
ches Presb ) ter dixit : Ego legi scripta Cyrilli , et 
Sanctorum Patrum , et Sancti Athanasii : quoniam 


ex duabus quidem naturis ante adunationem dixe - 
runt , post autem adunationem et incarnationem non 
duas natpras , sed unam . Florentius vir illuster 
dixit : confiteris duas naturas post adunationem ? 
die : si non dixeris , damnaberis . Eutyches Presby - 
ter dixit : legi sancti Athanasii scripta , quonìam 
nihil tale dìcit . Basilius Episcopio dixit : si non 
duas naturas post adunationem dixeris , commixtio- 
nem et conjusionem dicis • Florentius vir illuster 
dixit : qui non dicit ex duabus naturis, et duas 
naturas , non credit recte . 

VII. Exur gens Sancta Synodus e xclamavit : omnis, 
quae ex necessitate est , fides non est : multi anni 
Imperatorum Catholicorum : Imperatoribus catholi~ 
cis multos annos . Fides vestra semper vincit . Non 
consentii quod illi persuades ? Flavianus Episcopus 
dixit : per omnia Eutyches quondam Fresbyter et 
Archimandrites , et his quae ante ucta sunt . et 
propositis ejus quaestionibus Valentini et Apollina- 
ris perversitate repertus est aegro tare , et eoruni 
blasphemiam incommutabiliter seqtiens : qui nec no- 
strani reverens persuasione!/! , et doctrinam , recti s 
voluit consentire dogmatibus . Ur.de gementes perfe- 
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etani ejus perditionem, decrevimus per Dominum 
nostrum Jesum-Christum ab co blasphematum , e:c- 
traneum esse ab omni officio Sacerdotali , , et nost ra 
communione , et primatu Monasterii : scientes et 
hi, qui postea cura eo colloquentur , et ad eum 
convenerlnt quoniam rei erunt et ipsi poena exeom- 
municationis , si qui non declinaverint confabulatio • 
nes ejus. Ex Tom. III. Operum S. Leonis 
columu. 395. usque ad 3 o 5 . 

ADNOTATIO IV. 

Epistola Eutychetis haereticii ubi scribens 
ad Papam urbis Romae Leonem , negat 
in Christo duas naturas , id est 
Divinitatis , et humanitatis. 

, D 

e mea in Dominum et Deum omnium Chri- 
stum spe confidens , ante omnia quidem testis Deus 
verbum est , in sensibus hujusmodi dignoscens veri- 
tatis probationem ; invoco autem vestram Sanctita- 
tem in testimonio cordis mei et ratione sensuum 
meorum atque verborum . Sed pessimus Diabolus Ja~ 
scinavit tale studium nostrum et propositum , a 
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quibus vires ejus destrui oportuit. His stiniulans 
omnem domesticavi sibi vim , cantra me movensEu- 
sebium Episcopum oppidi Dorylaeensis libellum dan- 
tem sancto Episcopo Constantinopolitanae Ecclesiae 
Flavia.no , et quibusdam aliis inventis in eadem ur- 
be , qui propter caussas suas convenerant , quoma- 
do liaereticum compellavit , non ventate accusatio- 
nem movens , sed perniciem mihi machinans , et per- 
turbationem Ecclesiis Dei . Vocabar ad> responsioneiu 
accusationis ab ipsorum sanctitate ; sed gravi aegri - 
tudine super ipsam senectutem retentus , occurri ad 
purgationem , non ignorans compatitavi factionem 
contra salutem meam . Et quidem libellis stativi 
subscriptione mea his addita , obtuli scripta, osten- 
dens de sancta fide professionem meam . Sancto 
autem Flaviano Archiepiscopo neque libellum susci- 
piente , neque ut legeretur jubente ; audiente ta- 
men et respondente me ipsis verbis fidem quae Ni- 
caeae exposita est a sancta Synodo , confirmatu 
vero apud Ephesum } expetebat duas naturas fatevi 
et anathematizare eos , qui hoc negarent . Ego au- 
tem metuens definitionem a Synodo , nec adimerc 
nec addere verbum contra ex positam fidem a san- 


Ua Synodo Nicaena , sciens vero sanctos bentos Pa- 
tres nostros Julium , Felicem , Athanasium , Grego- 
riani sanctissimos Episcopo s refutantes duarum na- 
turarum vocabulum , et non audens de natura tra- 
ctare Dei verbi, qui in cameni venit ultimis die- 
bus in uterum sanctae Virginis Mariae immutabi- 
liler quomodo voluit et scit , in ventate , non in 
phantasmate homo factus , aut anatheniatizare su- 
pradictos patres nostros , rogabam ut innotescerent 
ista Sanetitati vestrae , et quod vobis videretur ju- 
dicaretis , omnibus modis me secuturum quae prò - 
bassetis . ... 

IL Sed nullo eorum quae a me dicebantur audi- 
to , abrupta Synodo publicaverunt dejectionis sen- 
tentiam , quam adversus me calumniae factione in- 
struebant , ut et saluti mene discrimen incumberet , 
nisi cito opera Dei orationibus Sanctitatis tuae , 
militaris manus me ab incursione rapuisset . Tunc 
duces aliorum Monasteriorum cogere coeperunt in 
dcjectionem mcam subscribere , ( quod numquam 

nec in eos qui se haereticos professi sùnt , vel ad- 
versus ipsum Nestorium factum est ) in tantum 
ut eum ad satisfaciendum plebi proponerem fidei 
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mene confessiones , non solimi et arcerent eas au- 
diri , veruni et arriperent ii qui coritra me su- 
pradictam factioneni meditabantur , ut exinde tam- 
quam haereticus apud omnes haberer . 

Ili . Ad vos igitur religionis defensores , et hu- 
jusmodi factiones execrantes confugio , nihil et 
nunc novum inducens contra fidem jam inde nobis 
ab initio traditami , sed anathematizans Apollina - 
riunì , Valentinum , Manetem , et Nestorium , et 
eos qui dicunt cameni Domini nostri Jesu Christi 
salvatoris e Coelo descendisse , et non e Spirita 
Sancto et sancta virginc Maria , et omnes haere- 
ses usque ad magum Simonem . Et nihilomìnus tam- 
quavi haereticus de vita periclitor . Et obsecro , nul- 
lo mihi praejudicio facto ex hls quae per insidias 
contra me gesta sunt } quae visa vobis fuerlt super 
fidem prof erre sententiam , et nullani deinceps per- 
mittere a factiosis contra me calumniam procedere , 
et non excuti et eximi de numero Orthodoxorum 
eum qui in continemia et omni castitate septuaginta 
annos vitain peregit ; ita ut in ipso cxitu vitae 
naufragiuni patiatur . Inter S. Leonis Epist. XXF. 
colum. 739. 
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ADN0TATI0 V. 

Sancissimo et Deo amantissimo Patri et . 

Consacerdoti Leoni Flavianus in 
Domino salutem 

I. Niki! est quod stare faciat Diaboli nequi- 
tiarn , incontentibile («) inalimi plenum veneno 
mortifero: sursuni atque deorsum cireuit (*)quae- 
rens qucm percutiat , quos conturbet , quos devo- 
ret • Unde et vigilare et sobrii esse ad orationcs , 
et propinquare Deo , et fatuas quaestiones respue- 
re , et patres sequi , et non transgredi terminos ae- 
ternos ex Scriptura sancta didicimus . Deponens ita- 
que tumorem luctus , lacrymarum multitudinem , 
quoniam unus eorum qui sub me constituti sunt , 
clericus captus est , ne c eum salvare prevalui , ne- 
que lupo praeripere , licet animarti meam paratus 
fuissem ponere prò eo ; ut raptus est , ut exilivit , 
odio habens vocantis vocem , et ad perditionem ma- 
xime currens , et memorias quoque paternas decli- 


(//) Jnccbi 3. 3. (6) /. pervi 5. o. 
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nans , et eorum itinera prorsus abhorrens , p ergo 
in hunc sermonem . 

IL Sunt quidam in vestibus C«) ovium, intus 
autein lupi rapaces, quos ex fructibus agnosci- 
mus : Isti primo quidem videntur ex nobis esse, sei 
non sunt ex nobis : si enim fuissent ex nobis, 
mansisseut utique nobiscmn CO . Quando vero 
sua/n evomuerint impietatem , dolum , qui in eis 
est , erumpentes j et apprehendentes infirmiores , et 
eos qui ad loca divina sensus inexercitatos habent , 
secum eos contrahunt ad perditionein , subvertentes 
et injuriantes paternas doctrinas , sicut et sanctas 
Scripturas ad perditionem C<0 suam : eos oportct 
praescientes c avere , ne malitia eorum quidam se- 
duca abscindantur a propria firmitate. Exacuerunt 
enim Cd) linguas suas sicut serpentesj vene- 
num aspidum sub labiis eorum , sicut de bis 
clamavit Fropheta . 

III. Talis igitur ìiobis quidam nunc apparuit 
Eutyches dudum Presbyter et Archimandrita. Tam- 
quam ea , quae nostra sunt sapiens , et rectam fi 

fa) Malli. 7. iS. (ii) I.Joann. 1. 19. (c) II. Pelri 3. 1 0, 
{il) P.'al. i 3 q. 4. 
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dem in se habens , Nestorii quiiem impietriti resi - 
stens , et pugnam adversus eum simulans ; trecen- 
torum vero decem et octo sanctorum Patrum de fi- 
de confectam cxpositionem , et sanctae memoriae 
Cyrilli ad Nestoriunl scriptam epistolam , et ejus- 
dem similiter ad Orientales , quibus onmes consen- 
serunt, conatus evertere , et antiqua impii Patenti- 
ni et Apollinaris mala dogmata renovare . Nec ti- 
muit Regis veri pracceptum dicentis : quicumque 
(a) scandalizaverit unum de pusillis istis mini- 
mis melius erat ut suspenderetur mola asina- 
ria circa collum ejus, et mergeretur in pro- 
fundum maria. Jmpudenter autem omnem abjiciens 
et pellem , quae eum eircumdabat , excutiens , aper- 
te Corani Sancta Synodo nostra affirmabat dicens : 
Dominum nostrum Jesum Christum non oportere ex 
duabus naturis post humanationem , in una subsi - 
stenti a , et in una persona a nobis agnoscendum : 
neque cameni Domini consubstantialem nobis esse , 
tamquam ex nobis assumtam , et unitam Deo Ver- 
bo secundum subsistentiam : sed dicebat > virginem 

(<0 18, 6. 
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qui (leni , quae euvi peperit , secundum cameni con- 
substantialem nobis esse , ipsum autem Dominum 
non sumsisse ex ea cameni nobis consubstantialem ; 
seti Domini corpus non esse quidem corpus homi- 
nis , humanum autem corpus (esse) quod ex Vir- 
gine est : omnibus expositionibus sanctorum Patrum 
resistens . 

IV. Sed ne cuncta percurrens immensitatem lit- 
teris faciam , gesta , quae dudum in eo confecta 
sunt , direximus tuae Sanctitati j in quibus et sa- 
cerdoti eum velut in talibus captum } et Monastc- 
rii disposinone et nostra communione privaviniits : 
quatenus et tua Sanctitas cognoscens ea quae ejus 
sunt , omnibus qui sub tua reverentia constituti 
sunt , Deo amantissimis Episcopis manifestata faciat 
ejus impietatem $ ne forsitan ignorantes ea , quae 
sapit , et in quibus aperte captus est , tamquam ad 
consortem Jìdei litteras , aut aliter confessiones ad 
eum reperiantur efficere . Omnem cum vestra beati- 
tudine in Christo fraternitatem , ego et qui mccum 
sunt plurimum salutamus . Incolumi s in Domino , 
et orans prò nobis , doneris nobis f Deo amantissi- 
me Pater. Epist» inter Leouin. XXII. colum. 75a. 


ADN OT ATIO VI. 
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Piissimis et fidelissimis amici* Christi 
Jmperatoribus nostris Theodosio et 
Valentinlano perpetuis Augusti* 
Jiutych.es Archimandrita . 

In omnibus mihi post Deum et salutis et veri- 
tatis manifestatio facta est vestra pietas , in nulla 
re praetermittcns inquisitionem facere eorum quae 
vel de fide , vel adversus me contumeliose mota 
sunt . Cesta enim quae sunt composita a Reveren- 
dissimo Archiepiscopo Flaviano adversum me legi 
hexterno die , et reperi contraria his quae acta sunt 
contineri in cartis. Ne c enim ipse quae ad me lo- 
cutus est ìnseruerunt eidem monimento. Supplico 
igitur vestrae serenilati consuetae Orthodoxae fidei 
patrocinanti , et meae parvitatis opinioni ut digne- 
tur praecipere , Reatissimos Episcopos qui in hoc 
causa lune resederunt , et Notarios ejusdem Reve- 
rendissimi Episcopi Flaviani , et reverendos Cleri - 
cos qui ad me directi fiuerint , vocantes ut oecur - 
rerem , et Reverendum Diaconum Athanasium Re- 
verendissimi Episcopi Basilii } convenire in prae- 
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sentia Sancii Episcopi Thalassii , quatenus interro- 
gati, dicane omni cum ventate in script is quid 
noverine. Ex Labbe Couc. Collect. colui», 

ADNOTATIO VII. 

Flavianus Episcopus Cottantinopolitanus 
amatori Christi Imperatori nostro 
Theodosio salutem. 

A/ ihil ita convenit Sacerdoti Dei et dogma- 
tibus erudito divinis , quam paratum esse ad sati- 
sfactionem omni petenti rationem de spe , quae in 
nobis est et gratin. Non enim ( fl ) erubesco E- 
vaugelium Dei. Virtus eniin Dei est ad saln- 
tem omni credenti . Quia ergo et nos misericor- 
dia Regis omnium Christi Dei Sacerdotium tale 
sortiti sumus , sapimus recte et inculpabiliter , sem- 
per Scripturas divinar sequentes , expositionem San- 
ctorum Patrum qui in Nicaea convenerunt , et cen~ 
tum quìnquaginta qui hic congregati sunt , et qui 
in Epheso sub sanctae memoriae Cyrillo qui fuit 
Alcxandrinorum Episcopus ; et praedicamus Domi - 


(a) Ad lìom. /. 16. 
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7i um nostrum Jesum Christum , ante saecula qui - 
dem ex Deo Patre sine principio natum secundum 
divinitatem , in novissimi s a utem diebus eumdem 
propter nos et propter nostram salutem ex Maria 
Virgine secundum humanitatcm . Ex duabus utique 
naturis confiientes Christum post incarnationem ex 
Sancta Virgine , et humanatum , in una substan- 
tia , et in una Persona , unum Christum } ununt 
Filium , unumDominum confi temur . Et urtavi qui- 
dem Verbi Dei naturam , incarnatam tamen et hu- 
manatam dicere non negamus , eoquod ex ambabus 
unus atque idem sit Dominus Noster Jesus Chri- 
stus . Eos vero , qui aut duos Filios , aut duas 
subsistentias , avt duas Per sonas annuntiant , et non 
unum eumdemque Dominum Nostrum Jesum Chri- 
stum Filium Dei vivi praedicant , anathematizamus , 
et alienos esse ab Ecclesia judicamus • Et ante 
omnes Nestorium impium anathematizamus , et sa- 
pientes quae ejus sunt , ac loquentes ea; et abscin- 
dantur hujusmodi a Filiorum adoptione , promissa 
recte crede ntilus . Et subscriptio : Domine Jesu 
Christe adjuva nos. Et iterimi : haec scripsi mea 
manu ad satisjactionem vestrae potestatis , ut con- 
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fundantur cal uraniani facientes nostrae simplici con- 
versationi . Tom. V- Labbe Conc. Collect. coluni. 

7 5 7 - 

AVNOTATIO Vllf, 

Leo Flaviano Episcopo Constantinopolitano . 

P ervenisse ad nos tuae dilectionis Epistolas , 
ut primum venientis Filii nostri lionorabilis viri 
Rodani opportunitattm reperimus , indicamus ; quae 
nos de caussa facerent certiores, quam apud vos 
pravo dolemus errore commotam Quoniam aliter de 
fide quam convenit , hic qui duduin religiosi vide - 
batur propositi esse, sentirete quem a traditionc 
Catholica non decuerat deviare : sed in eadem quae 
tenetur ab omnibus , credulitate persistere . Verum 
de hac re plenius per euni, qui ad nos tuae dile- 
ctionis portavit epistolas , rescribimus : ut fraterni 
tatem tuam, quid de tota causa constitui debeat , 
instruamus . Uon enim patiemur aut illum in suac 
persuasionis pravitate persistere , aut dilectionenì 
tuam t quae zelo fidei , pravo et stulto resistit .erV 
rori , diutina adversae partis impugnatione turbavi • 
Supradictum vero filium nostrum , per quem has 
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epistolas dedimus , ea volumus qua dignum est af- 
fectione suscipias , et eo ad nos remeante , rescri - 
bas . Data duodecimo Kalendas Junias . Et Epist. 
XXVII. colum. 792. 


ADXOTATIO IX. 

Epistola Monachorum qui sub Eulyche 
ad Concilium Ephesinum 


JL romissa a misericorde Deo in eum credenti- 
bus bona ex divinis edocti eloquiis ( et cognationes ) 
et pecunias , et quibus unusquisque nostrum deco- 
rabatur , dignitates et diversas militias , et semel 
omnia quae videntur bona humana despicientes qui- 
bus fruebamur , jruique adhuc sperabamus , in 
unam omnium Monachorum conversationem , et con- 
tinentiam concurrimus , trecentorum numerum jam 
complentes gratta Domini nostri , et sub Praeposito 
Reverendissimo Archimandrita Eutyche pietatis et 
doctrinis obedientes , et tricesimo anno plus minus 
plures ex nobis in hac continentia perdurantes . 
Séd Reverendissimus Episcopus regiae Constantino- 
polis Civitatis Flavianus cum oporteret eum et prue- 
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scntia laudare, et ad meliora coliortarc , et ornni 
providentia continere eos qui humana derelinquen- 
tes , ad Dcum conjugimus , cantra quem decuit o- 
peratus est , nostrum quidem Fastorem calumniis 
et blaspheiniis ^circum veniens , et non veram oc~ 
casionem damnationis , velut ex pietate simulans , 
eoquod non blasphemet cura ipso praeter definitici 
nem fidei , quam exposuit quidem sanctum Nicae - 
num Concilium , confirmavit autem ea quae prius 
in hacEpheso congregata est Synodus : nobis autem 
praecipiebat per directum ab eo Theodotum ( Theodo- 
sium ) Presbyterum , eum eo praesentibus aliis Clc- 
ricis , recedere a Pastore et neque loqui cum eo de 
cetero , sed res Monasterii adversus ipsum c ustodiri 
( hoc ipsum enim negotiabatur ) sub nomine paupe- 
rum ; aut hoc non facientes prohiberi et nos cum 
nostro Magistro a communione divinorum mysterio- 
rum . Et sanctum quidem Altare quod ipse ante 
sex menses quam insidias meditaretur , consecravit , 
vacuum divino remansit sacrificio. Permansimus 
autem nos hactenus usque ad Itane sanctam yestram 
Synodum iniquis ejus sententiis alligati . Aliquanti 
enim ex Fratribus noslris obierunt sub eodem ini - 
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quo poenae schermite ( Schismate ) . Et alia quidem 
conversationis monasterialis solemniter celebrarmi s 
sccundum Monachorum regulas , alieni vero existi- 
mamus ab iis a quibus sunt alieni , qui tamquam 
impii sunt damnati . Et in hac infelicitate lacry- 
mantes nos invenit salutaris dies nativitatis Sal- 
vatori nostri Dei , et Domini Jesu Christi , et quae 
omnibus Christianis est in laetitia , eum nos in lu- 
ctu peregimus , prò orationibus divini ministerii , 
lamentationes ex lingua nostra profundentes . In 
his nos et Sancti Epiphaniorum dies suscepit . Et 
sicut morti propinquantes et animam suam dili- 
gentes , finem suum deflent , ita nos in sacri mi- 
nisterii oblatione lugentes peregimus . Supervenit et 
salutaris passioni dies et sacra nox , et resurre- 
ctionis festivitas , in qua quidem et plurimis pecca- 

toribus a Sanctis Patribus nostrìs irrogatae da- 
% 

mnatìonis poenae solvuntur ; veruni et ab Impera- 
toribus criminalia reis vincala relaxantur , justa 
vero laetitia omnis domus et orane forum re- 
pletur ; nos vero injustae detenti sententiae vincu- 
lis , nulla ni clementiam nostri vidimus damnato- 
ris , jain novera pene transaclis mensibus .... iYo- 
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pter quod supplicamits vestrae Sanctitati Synodo , 
condolere quidem prò tanto tamque iniquo crucia- 
tu , quem prò pietate sufferimus a Sacerdote ; red- 
igere vero nobis quidem co mmunionem injuste abla- 
tam i illi vero talia perpetranti , vicissitudinem eo- 
rum quae judicavit injuste . Ex Collect. Colie, cìt. 
colum. aj6. Tom. IV. 


ADNOTATIO X. , • -, 

Leo Flavìano Episcopo Constantinopolitaitó 

^)uae et quanta dilectìo tua prò catholicae fideì 
defensione patiatur , per Diaconem , qui ab Epheso 
furtim est elapsus , agnovimus . Et licet magnifee- 
mus Deum , qui te gratiae suae virtute confortat , 
necesse est tamen nos dolere eorum ruinas , per quos 
veritas impugnatura et ipsa totius Ecclesiae funda- 
menta quatiuntur . Quìa vero providentia Dei sem- 
per suis necessarium praestat auxilium , scire debet 
fratemitas tua, nos prò communi caussa niliil eo- 
rum , quae agenda sunt , praeterire : ut primitus 
ad ea , quae universitati fidelium prosint , perveni- 
re mereamur . Superest ut fortiter interim dilecùo 
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tua toleret , quae tibi ad aeternam gloriam non du- 
bitat profutura. Ferlator sane brevis hujus episto- 
lae Jiieli sermone poterit enarrare , quicquid illud 
est , ad quod , adjuvante Domino , studio fidei et 
caritatis intendimus . Data 111. idus Octobris etc. 
Epist. XLIX. colum. 9 5l ‘ 

ADNOTATIO XI. 

Valentinianus et Marcianus Augusti , Palladio 
Traefecto Praetoriorum Orientis , Valentiniano 
Praefecto Illyrici , Tatiano Praefecto Urbis, 
Vincomalo Magistro divinorum officlorum , 
et cornuti designato. 

c 

lonam nunquam gloriosi morte perimitur , nec 
pereunt cum morientibus virtutes ; imo edam obitu 
exislimatio augetur proborum hominum , quia omnis 
adversum mortuos evanescit invidia . Inde tanto 
studio ac praeconiis majorum facta laudantur . In- 
de optimorum virorum maxima cum veneratione 
memoria c elebratUr . Inde magnorum animi exitus 
appetivere gloriosos ; quia compertum est eos solu - 
modo perpetuo mori , quorum de vita ac morte ta- 
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ceretur. Jd ita esse etiam praesenti tempore divi- 
num ostendit humanumque judicium . Cum enimjal- 
sa invidia , et improbe concinnata , c alumnia , re- 
ligiosae ac venerabili recordationis Flavianus hu- 
jus almae Urbis episcopatu fuisset expulsus ( quanta 
vis fuit plenius retinere Sacerdotium , fidem , quatti 
acceperat conservare : ipse enim solus est , qui se 
meretur Episcopus ) tamen ejus reliquias et expeti- 
it haec sacratissima Civitas , et recepii } ut beatior 
omni vivente videretur: ut exitus ille , qui putaba - 
tur acerbus , optandus credatur fuisse , quo Ulani 
mercatus est laudati : secutumque est illud , quod 
meritis ejus divinitus praestitit , ut venerabilis Sy- 
nodus innumerabilium pene Sacerdotum Chalcedonetn 
conveniret : quae dum fidem diligenter inquirit au- 
ctoritate beatissimi Leonis Episcopi aeternae Urbis 
ìiomae , et religioni fundamenta constimi t , F In- 
viano et ante actae vitae palmata , et mortis tri- 
buit gloriosae . Ergo qitoniain venerabili recorda- 
tionis Flavianus tanto ac tali decoratus est testi- 
monio , ut Eutyches , qui cantra senserat , cum s ce- 
leratis dictis suis ab omnibus uno ore damnaretur ; 
abofeatur illa constitulio , quae scelcratorum sabre- 


"pilone post óbitum sanctae memorine Flaviani adver- 
sum eum lata cognoscitur : cessentque in totum ea, 
quorum initium fuit iniquum } et injusta sententia 
nihil obsit Eusebio quoque et Theodoreto religiosis 
Episcopio , qui in eadern lege continentur : quoniam 
non possunt Sacerdotes constitutione damnari , quos 
Synodicum ornat de conservata Religione decretum. 
Expulsa itaque illa sanctione , retineat vitae gloriae- 
que suae Flavianus , quam nieretur , perpetuavi lau- 
dem , ceteris constandae erga fidem futurum exem- 
plum . Illustrissima igitur et magnifica auctoritas 
tua saluberrimam legem edictis propositis ad omnium 
notitiam faciat pervenire . Ex Labbe Couc. Collect. 
coluin. 865. 

ADNOTATtO XI t. 

Flaviani Episcopi Constantinopolis ex Libello 
quem scripsit acl Leonem Romanum 

Pontificem de Incarnationis dispensatione 
Domini nostri Jesu Christi 
veri Dei nostri. 

V 

r erbum , dicit , caro factum est , et habitavit 
in nobis . Aliud vero habitatio , et aliud est habi- 


tans . Non dico alius et alius , ut de duabus 
personis , sed diversum et diversuin , ut in 
duabus naturis. Omnis enim evangelica et aposto- 
lica adhortatio , et testificatio de Emmanuel in 
duos modos dividitur : aliquando quidem soli - 
tariam ipsius personam significans , aliquando ve- 
ro perspicue ipsius duas naturas declarans . Ete- 
nim erat duplex , et est unus et solus Filius et 
Christus , et duplex in ipso ratio , non ante- 
quam copularetur , sed post inexplicdbilem con- 
junctionem : perfectus ille tum in Divini tate , tum 
in humanitate . Si enim simplex erat , quo pa- 
cto pati et mori poterat? quo poeto verberari , 
et clavis effigi , et colaphis coedi , nisi in pa- 
tibili corpore et terrena natura ? quemadmodum 
consulstantialis Deo et Patri , quum sit Deus } est 
perfectus ex perfecto ; sic etiam eamdem nobiscum 
naturam habens , homo perfectus existit . Qui enim 
in forma Dei erat , f ormoni servi propter nos ac- 
cepit . Dei vero forma substantiam Dei significai , 
sicuf et forma hominis humanam naturam decla- 
rat. Plagae igitur et crux et mors ad hominem 
periinent , in quo Dominus Deus Verbum est ; gloria 
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credimus corporis ipsius . Si enim corpus , conira 
quod haeretici dubìtationes movent , natura et sub- 
stantia appellatur-, manifestimi porro est in uno 
Christo utramque naturam , hoc est divinam atque 
humanam , conservari , et in divina quidem quae 
Beo conveniebant accepisse , in nostra vero rursus 
ipsum prof erre liumana et misera , qui non inquina- 
mentum aliquod , non confusionem , non divisionali 
circa naturas habet , sed unus Filius et Christus 
et Dominus et Salvator existit iis qui pie volunt 
in ipsum credere. Haec cum libellus contineret , 
co /ecto, respueruiu , abjecerunt , anathemate per- 
culerunt , quae in hoc scripta sunt , et Joannes et 
Gregorius : quibus maledictis atque anathemate pro- 
scissis } in medium attulimus Sanctorum Fatrum 
libros , ex quibus erant cuncta testimonia quae in 
libello existunt . Habcbamus edam ea in manibus 
parata , et ex quacumque responsione redargutiones 
expressas ; cumque ostendissemus eX propriis ipso- 
rum libris , non Flavianum maledictis et anathema- 
te perculsum fuisse , sed sanctos Fatres , minutus 
populus surrexit , summopere contemnens , et ferme 
volens eos lapidibus obruere . Hic triumphus , et 



dedecus futi, quod Joannes et illius gregales pu- 
blice passi sunt . Tom. II. Operuin S. Leonis 
coloni. i6aa. 
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Epistola XXVIÌÌ. S. Leonls ad Flaviatium 
Eplscopum Constantinopolitanum contra 
Eutychis perjìdiam et haeresim . 

/. Quod ignorantìa Sanctarum Scriplurarwn Euiychen haereti • 
curri fecerit . 

1 1. Contra eos , qui in duos filios dispen.salionis domimene my- 
sterium scindere moliuntur . 

IH. Contra eos , qui passihdem divinitalem unigeniti Filii Dei 
audent asserere. 

IV. Conira eos qui in duas naturas Citrini temperamentum vel 

confusioncm argumcntantur . 

. 1 

V. Contra eos qui coeleslem , aut alterius cujusque siibslantiae , 
cxislere formam servi, quarti ex ncbis assumpsil, insaniendo 
asserunt . 

VI. Contra eos qui duas quidem ante adunationeru naturas Do- 
mini delirant , unatn vero post adunationem con fingimi . 

LEO E P I S C 0 PU S 
D1LECTISSIM0 FRATRI FLAVI ANO 
CONSTA N TI NO POL I TANO EPISCOTO 

CAPUT 1. 

Traesumplio et imperitia Eutychen 
in errorem impulerunt. 

J-Àcctis dilectionis tuae litteris , quas miramur 
Juisse tam seras , et gestorum Episcopaliani ordine 
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recensito , tandem quid apud vos scandali cantra 
integrltatem fidei exortum fuisset agnovimus : et 
quae prius videbantur occulta , mine nobis resecata 
patuerunt . Quibus Eutyches , qui Praesbyterii no- 
mine honorabilis videbatur, multum imprudens, et 
■nimis imperitus ostenditur , ut etiam de ipso di - 
cium sit a Propheta : noluit («> intelligere, ut be- 
ne ageret, iniquitatem meditatus est in cubili 
suo . Quid autem iniquius y quam impia sapere , 
et sapientioribus doctioribusque non cedere ? Sed in 
liane insipientiam cadunt , qui cum ad cognoscen- 
dam ventatela aliquo impediuntur obscuro, non ad 
propheticas voces } non ad apostolicas litteras , ne c 
ad evangelicas auctoritates , sed ad semetipsos re- 
currunt : et ideo magistri erroris existunt , quia ve- 
ritatis discipuli non juere . Quam enim eruditio- 
nem de sacris novi et veteris testamenti paginis 
acquisiva , qui ne ipsius quidem Symboli initia cont- 
prehendit ? Et quod per totunt mundum omnium 
regenerandorum voce depromitur , istius adhuc se- 
nis corde non capitur • 

(a) Psal. 35. 4 . 
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De duplici Chritti nativitate et natura . 

J\f esciens igitur quid deberèt de Verbi Pei In* 
carnatione sentire , nec volens ad promerendum in * 
telligentiae lumen in sanctarum scripturarum lati- 
tudine laborare , Ulani saltem communem et indi- 
scretam confessionem sollicito recepisset auditu , qua 
fidelium università s projìtetur : Credere se in De- 
um Patrem omnipotentem , et in Jesum Christum 
fiìium ejus unicum , Dominum nostrum , qui natus 
est de Spiritu sancto ex Maria Virgine . Quibux 
tribus sententits omnium fere haereticorum machi- 
nae destruuntur. Cum enim Deus et omnipotens et 
Pater creditur , consempiternus eidem Filius de- 
monstratur , in nullo a Patre diferens , quia de 
Deo Deus , de omnipotente omnipotens , de aeterno 
natus est coaeternus , non posterior tempore , non 
inferior potestate , non dissimilis gloria , non di- 
visus essentia : idem vero sempiterni genitoris uni- 
genitus sempiternus natus est de Spiritu Sancto ex 
Maria Virgine. Quac nativitas temporalis illi na- 
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tritati divinae et sempiternae nihil minuti, nihil 
contulit , sed totam se reparando homini , qui erat 
deceptus , impendit : ut et mortevi vinceret , et dia- 

bolum , qui mortis habebat imperium , sua virtute 

* 

destrueret. Non ehim superare possemus peccali et 
mortis auctorem , nisi naturam nostrani ille susci- 
per et , et suam faceret , quae nec peccatum conta- 
minare, nec mors potuti detinere . Conceptus qui - 
dem est de Spiritu Sancto intra uterum matris 
virginis , quae illuni ita salva virginitate edidit , 
quemadmodum salva virginitate concepit . 

Sed si de hoc christianae fidei fonte purissimo 
sincerimi intellectum haurire non poterat , quia 
splendorem perspicuae veritatis obcoecatione sibi pro- 
pria tenebrarat , doctrinae se evangelicae subdidis- 
set , et decente Jdlattliaeo : Liber generationis 
Jesu Christi fìlii Davidi, filli Abraham : Aposto- 
licae quoque praedicationis expetisset instructum . 
Et legens in epistola ad Romanos : Paulus (D ser- 
vus Jesu Christi, vocatus Apostolus segrega- 
tus in evangelium Dei, quod ante promiserat 

£ a ) Molli. I. i, (i) Rom. I. i. 
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per Prophetas silos in Scriptum sanctis de Fi- 
lio suo , qui factus est ei ex semine David 

I 

secundum cameni : ad propheticas paginas piani 
sollicitudinem contulissct . Et inveniens promissio- 
nem Dei ad Abraham dicentis : in semine ( fl > tuo 
benedicentur omnes gentes : ne de hujus sérfii- 
nis proprietate dubitaret , secutus fuisset Apostolum 
dicentem : Abrahae dictae sunt promissio- 
nes, et semini ejus. Non dicit et seminibus, 
quasi in multis , sed quasi in uno, et semini 
tuo, quod est Christus. Isaiae quoque praedica- 
tionem interiore apprehendisset auditu dicentis : 
Ecce Ce) Virgo in utero accipiet , et pariet fi- 
lium , et vocabitur nomen ejus Emmanuel, 
quod est interpretatum , nobiscum Deus . Ejusdem- 
que Prophctae Jideliter verba legisset : Puer natus 
est nobis, filius datus est nobis , cujus pote- 
stà^ super humerum ejus , et vocabitur nomen 
ejus magni consili i Angelus , Adinirabilis , Con- 
siliarius, Deus fortis, Princeps pacis , Pater fu- 
turi saeculi. Nec frustratone loquens , itaVerbum 

✓ 

(a) Cen. 11, 3 . (&) Calai, 3 . 8. (c) hai, 7. 14. 
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dicere t cameni factum } ut editus utero vìrginis 
Christus haberet formam hominis , et non haberet 
materni corporis veritatem . An forte ideo putavit 
Dominuru nostrum Jesum Christum non nostrae es- 
se naturae , quia missus ad beatam Mariam sem- 
per Yirgincm Angelus ait : Spiritus Sanctus 
superveniet in te; et virtus Altissimi obunv- 
brabit tibi : ideoque et quod nascetur ex te 
sanctuni , vocabitur Filius Dei? ut quia conce- 
ptus virginis divini fuit operis , non de natura con- 
cipientis fuerit caro concepti . Sed non ita intelli- 
genda est illa generatio singulariter mirabìlis 3 et 
mirabiliter singularis , ut per novitatem creationis 
proprietas remota sit generis . Faecunditatem enim 
virgini Spiritus Sanctus dedit , veritas autem cor- 
poris sumta de corpore est ; et aedìf caute sibi sa- 
pientia Bomum , Verbuin caro factum est et ha- 
bitavit in nobis: hoc est , in ea carne, quam t as- 
sumsit ex honùne , et quarn spiritu vitae rationalis 
animavit . 


(a) Lue. I. 35. 
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CAPUT III. 


Fides et consilium Dei circa incarnationem 


Verbi exponuntur. 


alvo, igitur proprietate utriusque naturai et 
substantiae , et in unain coeunte personali! > susce- 
p ta est a majestate humilitas , a virtute infirmi - 
tas , ab aeternitate mortalitas ; et ad, resolvendum 
conditionis nostrae debitum , natura inviolabile na- 
turae est unita possibili : ut quod nostris remediis 
congruebat , unus atque idem mediator Dei et ho- 
minum , homo Jesus Christus , et mori posset ex 
uno , et mori non posset ex altero . In integra er- 
go veri hominis perfectaque natura verus natus est 
Deus , totus in suis , totus in nostris. Nostra au- 
tem dicimus , qua e in nobis ab initio Creator con- 
didit , et quae reparanda suscepit . Nani illa , quae 
deceptor intulit , et homo deceptus admisit , nullum 
habuerunt in Salvatore vestigium . Nec quia coni - 
munionem humanarum subiit infirmitatum , ideo no- 
strorum fiuit particeps delictorum. Assumsit fior- 
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mani servi sine sorde peccati, Humana augens , di- 
vina non minuens ; quia exinatio illa , qua se in- 
visibile visibilem praebuit , et Creator ac Doniitius 
omnium rerum unus voluit esse mortalium , indi - 
natio fuit miserationis , non defectio potestatis . 
Proinde qui manens in forma Dei fecit hominem , 
idem in forma servi factus est homo . Tenet enim 
sine defectu proprietatem suam utraque natura : et 
sicut forniam servi Dei forma non adimit, ita for- 
ni am Dei servi forma non minuit. Nam quia glo- 
riabatur Diabolus hominem sua fraude deceptum di- 
vinis caruisse muneribus , et Immortalitatis dote 
nudatum duram mortis subiisse sententiam, seque 
in malis suis quoddam de praevaricatoris consortio 
invenisse solatium ; Deum quoque , justitiae exigen- 
te ratione , erga hominem quem in tanto honore 
condiderat , propriam mutasse sententiam : Opus fu- 
it secreti dispensatione consilii , ut incommutabilis 
Deus , cujus voluntas non potest sua benignitate 
privari , priniam erga nos pietatis suae dispositio- 
nem sacramento occultiore compierei , et homo dia- 
bolicae iniquitatis versutia actus in culpam , contro 
Dei propositum non perirei. 
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CAPUT IV. 


Vtriusque Christi nativitatis et naturae 
proprietates expenduntur . 


X ngreditur ergo hnec mundi infima Filius Dei , 
de coelesti sede descendens et a paterna gloria non 
recedens , novo ordine , nova nativitate generatus . 
Novo ordine , invisibilis in suis , visibilis fa- 
ctus est in nostris , incomprehensibilis voluit com- 
presenti» ; ante tempora manens esse coepii ex tem-. 
pore ; universitatis Dominus servilem formam , obum- 
brata majestatis suae immensilate , suscepit ; impas- 
sibilis Deus non dedignatus est homo esse passibi- 
lis , et immortalis mortis legibus subjacere . Nova 
autem nativitate generatus : quia inviolata virgi- 
nitas concupiscentiam nescivit , carnis materiam mi- 
nistravit. Assumpta est de Matre Domini natura , 
non culpa ; ne c in Domino Jesu Christo , ex utero 
Virginis genito , quia nativitas est mirabili f, idèo 
nostri est natura dissimilis * . Qui enim- verus est 
Deus , idem verus est homo : et nullum est in hac 
unitate mendacium , ci uni invicem sunt et humilitas 
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hominis , et altitudo Dtilatis . Sicut enim Deus non 
mutatUT miseratìone , ita homo non consumitur di- 
g aitate. Agii enim utraque forma cum alterius 
communione , quod proprium est ; Verbo scilicet ope- 
rante quod Verbi est , et carne exequente quod car- 
nis est . Unum horum coruscat miraculis , aliud 
succumbit injuriis. Et sicut Verbum ab aequalitate 
paternae gloriae non recedit, ita caro naturam nostri 
generis non relinquit . Unus enim idemque est , quod 
saepe dicendum est, cere Dei filius,et vere hominis filius . 
Deus per id quod in principio erat Verbum, et 
Verbum erat apudDeum,et Deus erat Verbum: 
homo per id quod Verbum caro factum est , et habi- 
lavit in nobis. Deus per id quod omnia per ipsum 
facta sunt, et sine ipso factum est nihil : ho- 
mo per id quod factus est (&),ex muliere, factus 
sub lege. Isativitas carnis , manifestatio est huma- 
-qae naturae: partus virginis divinae est virtu- 
tis indicium . Infamia parvuli ostenditur humilita - 
te cunarum : magnitudo Altissimi declaratur vocibus 
Angelorum . Similis est rudimentis hominum , quem 

■ w* . . i - 

(a) Joan. ./. (jj) Calai, 4-4. 
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Herodes impie molitur occidere ; sed Dominus est 
omnium } quem Magi gaudent suppliciter adorare . 
Jam cum ad praecursorissuijoannis haptismum ve- 
nit j ne lateret , quod carnis velamine divinitas te- 
geretur , vox Patris de coe/o intonans dixit: Hìc 
est 00 filius meus dilectus, in quo mihi bene 
compiacili . Quem itaque sicut hominem diabolica 
tentai astutia, eidem sicut Deo angelica famulan - 
tur officia. Esurire , sitire } lassescere , atque dor- 
mire evidenter humanum est . Sed quinque panibus 
quinque millia hominum satiare , et largiri Sama - 
ritanae aquam vie am , cujus haustus bibenti pre- 
stat ne ultra jam sitiat ; supra dorsum maris plan- 
tis non desidentibus ambulare , et elationes fiuctu- 
um increpata tempestate costernere ; sine ambigui - 
tate divinum est. Sicut ergo, ut multa praetere- 
am } non ejusdem naturae est , fiere miserationis 
affiectu amicum mortuum , et eumdem remoto qua- 
triduanae aggere sepulturae ad vocis imperium ec- 
citare redivivum ; aut in Ugno pendere , et in no- 
ctem luce conversa , omnia dementa tremefacere ; 
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aut clavis iransjixum esse , et paradisi portas f idei 

\ 

latroni aperire : ita non ejusdem naturae est dice- 
re : Ego et Pater < a ) unum sumus : Pater (*0 ma- 
jor me est . Quamvis enim in Domino Jesu, diri- 
tto Dei et hominis una persona sit ; aliud tamen 
est, unde in utroque communis est contumelia , a- 
liud unde communis est gloria. De nostro' enim il- 
li est minor Patre humanitas ; de Patre illi est 
aequalis cum Patre Divinitas . 

CAPUT V. 

Veritas carni s in Christo probatur 
ex Scriptura. 

P 

X ropter hanc ergo unitatem personae in ulra- 
que natura intelligendum , et Filius hominis legi- 
tur descendisse de Coelo , cum filius Dei cameni de 
ea Virgine, de qua est natus , assumserit . Et rur- 
sus filius Dei crucifixus dicitur ac sepultus , cum 
haec non in divinitate ipsa , qua Unigenitus con - 
sempiternus , et consubstantialis est Patri , sed in 

(o) Joan. io. 3 c. (6) Joar. 14. a". 
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naturae humanae sit infirmitate perpessus. linde 
unigenitum Filium Dei crucijixum et sepultum o- 
mnes edam in Symbolo confitemur , secundum illudi 
Apostoli : Si enim (<*) cognovissent , numquain 
Dominimi majestatis crucifixissent . Cura autcm 
ipse Dominus noster atque Salvator fidem discipu - 
lorum suis interrogationibus erudirei, quein Ci) ine, 
inquit , dicunt homines esse filium hominis ? 
Cumque illi diversas alìorum opiniones retexuissent , 
vos autem-, ait , quem me esse dicitis? Me uti~ 
que , qui sum filius hominis, et quem in forma 
servi atque in vernate carnis aspicitis , quem me 
esse dicitis ? Ubi B. Fetrus divinitus inspiratus , et 
confessione sua omnibus gentibus profuturus , Tu 
es, inquit, Christus Filius Dei vivi. Nec imme- 
rito beatus est pronunciatus a Domino , et a prin- 
cipali petra soliditatem et virtittis traxit et nomi- 
ni», qui per revelationem Fatris eumdem et Dei 
Filium est confessus et Christum ; quia unum ho- 
rum sine alio receptum non proderat ad salutem : 
et aequalis erat periculi Dominum Jesum Christum 

(«) a. C orinili, a. 3. (i) Malli . |6» i3. 
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aut Deuni tantuvimodo sine homine , aut sine Deo 
soluni hominem crèdidisse . Post resurrectionem ve- 
ro Domini ( quae utique veri corporis fuit , quia 
non alter est resuscitata , quam qui fuerat cruci - 
fixus et mortuus ) quid aliud quadraginta dierum 
mora gestum est , quam ut Jidei nostrae integritas 
ab omni caligine mundaretur ? Colloquens enim cum 
discipulis suis , et cohabitans atque convescens , et 
pertrectari se diligenti curiosoque contuctu ab eis, 
quos dubietas perstringebat , admittens , ideo et c lau- 
sis ad discipulos januis introibat , et jlatu suo 
dabat Spiritum sanctum , et donato intelligentiae lumi- 
ne sanctarum scripturarum occulta pandebat , et rur- 
sus idem vulnus lateris , jìxuras clavorum , et omnia 
recentissimae passionis signa monstrabat , dicens : Vi- 
dete manus meas et pedes , quias ego ipse 
surn . Palpate et videte (&) quia spiritus carnem 
et ossa non habet , sicut me videtis habere : 

ut agnosceretur in eo proprietas divinae humanae- 

» 

que naturae individua permanere , et ita sciremus 
Verbum non hoc esse quod carnem , ut unum Dei 

(r) Lue. 14, 39. ( 7 >) Lue, 24. 39. 
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Filium et Verbum confitemur et cameni . Quo fidei 
sacramento Eutyches iste nimium extimandus est 
vacuus , qui naturam nostrani in Unigenito Dei nec 
per humilitatem mortaliiatis , nec per gloriam re- 
surrectìonis agnovit • Nec sentemiam beati Apostoli 
et Evangelistae Joannis expavit dicentìs : Omnis 
Spiritus (“), qui confìtetur Jesum Christum in 
carne venisse , ex Deo est ^ et omni& spiritus 
qui solvit Jesum, ex Deo non est, et hic est 
Antichristus . Quid autem est solvere Jesum , ni-» 
si humanam ab eo separare rìaturam ,. et sacramen- 
tum , per quo d unum salvati sumus , impudenti ssi~> 
mis evacuare figmentis ? Caligans vero circa natu- 
ram Corporis Christi , necesse est ut etiam in passici 
ne ejus eadem abcaecatione desipiat » Nani si c ru- 
cem Domini non putat fai sani , et susceptum prò 
mundi salute supplicium verum fuisse non dubitat 4 
c ujus credit mortem , agnoscat et carnem , nec diffi * 
teatur nostri corporis hominem , quem cognoscit fu * 
isse passibilem , quoniam negatio cerne carnis , ne- 
negatio est etiam c orporeae passioni* • Si ergo diri - 

C«) Jo.m, 4. 2, 


Digitized by Google 



44 

stianam suscipit fileni , et a praedicatione Evan- 
geli! suum non avertit auditum , videat quae natu- 
ra. transfixa clavis pependerit in crucis Ugno , et 
aperto per militis lanceam Intere crucifixi , intelli- 
gdt uride sanguis et aqua fluxerit , ut Ecclesia Dei 
et lavacro rigaretur et poculo . Audiat et beatum 
Petrum Apostolum praedicantem , quod sanctificatio 
Spiritus per aspersionem fiat sanguinis Jesu Christi . 
Nec transitorie legat hujusmodi Apostoli verba di- 
centis: Scientes quod non corruptibilìbus 
argento et auro redempti estis de vana vestra 
conversatione paternae traditionis, sed prae- 
tioso sanguine quasi agni incontaminati et im- 
maculati Jesu Christi» Beati quoque Joannis Apo- 
stoli Testimonio non resistat dicentis : Et sanguis 
Jesu Filii Dei emundat nos ab omni pec- 
cato . Et iterum : Haec est victoria (O quaevin- 
cit mundum fide* nostra. Et: Quis est qui 
vincit mundum nisi qui credit, quoniam Je- 
sus est iilius Dei? Hic est qui venit per aquam 
et sanguinem, Jesus Christus, non in aqua 

(a) /. Petti. I, iS. (b) I.Joan. I. 7. (c) I.Joan. 5 . 4. 
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solum, seti in aqua et sanguine. Et spiritus 
est qui testificatur , quoniam spiritus <**> est 
veritas. Quia tres sunt qui testinionium dant, 
spiritus, aqua, et sanguis, et hi tres unum sunt. 
Spiritus utique sanctificationis , et sanguis redem- 
ptionis , et aqua baptismatis : quae tria unum sunt , 
et individua manent , nihilque eorum a sui con-. 
ne x ione sejungitur : quia catholica Ecclesia hoc fi- 
de vivit , hac proficit , ut in Chrlsto Jesu ne c slne 
vera divinitate humanttas , nec sine vera credatur 
humaniiate divlnitas . 

CAPVT VI. 

Eutych.it prava et subdola confessio . 

Qua rutione si resipiscit , communionl 
sit restituendus • Legati mlttuntur 
in Orientem. 

um autem ad inter locutionein examinis vestri 
Eutyches responderit dicens : Confiteor ex duabus 
naturis fuisse Dominum nostrum ante aduna- 


to) In nostra Vulgata legilur Chriitus . 
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tionem ; post adunationem ver o, unam natu- 
rarci confiteor: mirar tam absurdam , tamque per- 
versam ejus professioncm , nulla judicantium in - 
c repatione reprehensam } et sermonem nimis insi - 
pientem nimisque blasphemum , ita omissum , qua- 
si nihil quod offendere t esset auditum ; cum tam 
impie duarum naturarum ante incarnationem uni- 
genitus Dei Filius fuisse dicatur , quam nefarie post- 
quam Verbum caro factum est, natura in eo sin- 
gularis asseritur. Quod ne FMtyches ideo vel recte 
vel lolerabiliter extimet dictum } quia nulla vestra 
est scntentia confutatum } sollicitudinis tuae dili- 
gcntiam commonemus , Jrater carissime , ut si per 
inspirationem miscricordiae Dei ad satisfactionem 
caussa pcrducitur , imprudentia hominis imperiti 
eliamabhac sensus sui peste purgetur. Qui quidem , 
sicùt gestorum ordo pate/ecit, bene coeperat a sua 
persuasione discedere , cum vostra sentcntia coarcta- 
tus profiteretur se dicere , quod ante non dixerat , 
et ei fidei acquiescere cujus prius fuisset alienus . 
Sed cum anathematizando impio dogatati noluissct 
praebere conscnsum , intellexit eum fraternitas ve- 
stì' a in sua manere perfidia , dignumque esse , qui 
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judicium condemnatìonis exciperet . De quo si fideli- 
ter atque utiliter dolet , et quam recte mota sit Epi- 
scopali auctoritas vel sero cognoscit ; vel si ad sa- 
tisfactionis plenitudinem , omnia quae ab eo male 
sunt sensa , viva voce et praesenti subscriptione da- 
mnaverit : non erit reprehensibilis erga corredimi 
quantacumque miseratio : quia dominus noster verus 
et bonus pastor , qui aniinam C«) suam posuit prò 
ovibus suis , et qui venit animas hominum salva- 
re , non perdere, imitatores suae vult esse pietatis: 
ut peccantes quidem justitia coerceat , conversos au - 
tcm misericordia non repellat . Tunc enim demum 
fructuosissime fides vera defenditur , quando etiam 
a sectatoribus suis opinio falsa damnatur . Ad 
omnem vero caussam pie ac fideliter cxequendam , 
fratres nostros Julium Episcopum et Renatum Prc- 
sbyterum Tituli Sancti Clementi , sed et filium me - 
um Hilarium Diaconem vice nostra direximus . Qui- 
bus Dulcitium Notarium nostrum cujus fides nobis 
est probata , sociavimus; confidentes adfuturum Di- 
vinitatis auxilium, ut is, qui erravcrat , damna - 

(a) Jonn . io. 
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la sensus sui pravitate , salvetur. Deus te incolu- 
inem custodia! , Frater carissime . Data Idibus J le- 
nii ec. Colui». 8 os. 

ADNOTATIO XIV. 

Epistola LXXXVl. Theodoreti 
ad Flavianum Constantinopolitanum . 

]\ ^lultos quidem in ha c vita , Deo per omnia 
carissime , ingentium procellarum impetus excepi- 
mus , et invocato universi gubernatore , non impa- 
res tempestati fuimus : quae vero nunc contra nos 
excogitata sunt , tragicam omnem narrationem ex - 
superant . Rati enim nos adjutorem ac socium ad 
ea quae contra fidem Apostolicam moventur liabitu- 
ros Deo carissimum Alexandriae Episcopum domi- 
num Dioscorum , ntisimus unum ex religiosissimi 
presbyteris , prudentia insignem , cum litterls Sy- 
nodicis , pietati ejus suggerentes , nos in eo Joede- 
re , quod sub bearne memorine Cyrillo initum est , 
permanere , scriptamque ab eo epistolam amplecti ; 
et beatissimi quoque Athanasii epistolam } quam ad 
beaturn Epictetum scripsit , libenter recipere , at- 
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que ante haec Jìdem in Nicaea Bithiniae a sanctis 
beatisque patribus expositam , et hortati sumus , ut 
eos , qui in his permanere nolunt , suadeatque per- 
manere . Veruni abiens hinc quidam ex iis , qui 
contraria semiunt , et tumultui istos cient , cum 
aliquos illic decepisset , et sexcentas contra nos c a- 
lumnias , nefandas contra nos vociferationcs susci- 
tavi t . Deo autem carissimus Dioscorus Epistolam 
ad nos scripsit , quam ab eo scriptum non decuit , 
qui ab universorum Deo didicerat vocem mendacii 
non suscipere . Fidem enim iis habens } quae contra 
nos dieta fuerant , quasi accurate examinasset ac 
veritàtem per tormenta expressisset , ita nos con - 
demnavit. Sed nos calumniam forti animo pertuli- 
mus , eique blandis literis rescripsimus , et pietati 
ejus ostendimus falsa esse haec omnia , nullumquc 
Deo carissimorum Orientis Episcoporum ab A post o- 
licis dogmatibus dissentire ; quod et religiosissimis 
clericis , qui ab eo venerant , ipsa rerum experien - 
tia persuasum est . At ille omnibus valere jussis , 
et calumniantibus aures tradens , rem aggressus 
est , quae credi nullatenus queat , nisi tcstem hubc- 
ret Ecclesiam . Tulit enim illos , qui nobis anaihe- 

17 
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ma dicebant ; sur gens que , et acclamans illorum vo- 
ces confirmavit . Ad haec aliquos ex Deo carissimi 
Episcopis in urbem regiam misit , ut accepimus , 
majores sperans conira nos tumultui excitandos . • 
Hos , vero primum defensorem habemus omnium in- 
spectorem Deum , prò divinis siquidem ejus dogma- 
tibus dimicamus • Deinde vero tuam quoque sancti- 
tatem obtestamur , ut oppugnatam jidem tueatur , 
et prò conculcati canonibus dee ertet . In illa quip- 
pe regia urbe congregati beati patres , cum iis qui 
a pud Nicaeam convencrant conspirantes , Dioeceses 
distinxerunt , et sua unicuique Dioecesi adsignarunt , 
aperte interdiccntes ex altera quosque Dioecesi , al* 
ter am invadere . Sic Alexandriae Episcopum Aegy - 
pti tantumodo res administrare , et suas singulas 
Dioeceses . Eie vero legibus istis acquiescere non 
vult , sed sursum ac deorsum beati Marci sedem 
obtendit : idque cum liquido intelligat Megalopolim 
Antiocliiam magni Fetri sedem habere , gui beati 
Marci magister erat , chorique Apostolorum prin- 
ceps corypheus . Verum nos sedis sublimitatem no- 
vi mus : nos ipsos vero et cognoscimus , et meti - 
»« u r ; humilitatem enim Apostolicam a principio 
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didicimus : sanctitatem porro tuam obsecramus , ut 
neque sanctos canoncs proculcatos despiciat . In hac 
namquc positam habemus spem salutis , per eamque 
nos veniam adepturos confidimus . Ut autem hoc 
quoque sanctitas tua non ignorat , scito Domine , 
hanc illum advcrsum nos pusillanimitatem gerere 
ex quo synodicis vestris sub beatae memorine Fro- 
do factis sanctorum Fatrum regulis inhaerentes at~ 
sensimus ; ac de hoc nos semel atque iterum in - 
crepasse , quasi et Antiochenorum , ut ait , et Ale - 
xandrinorum jura prodiderimus . Horum memor j 
tempusque ut ei visum est , nactus , inimicitias pa- 
té fecit . Sed ventate nihil est potentius ; potest enim 
illa cum paucis vincere. Oro autem sanctitatem 
tuam , ut nostri edam in suis ad Dominum pre- 
cibus recordetur , quo possimus diversis Jluctibus 
resistere. Tom III. pag. 969. 

ADN0TAT10 XV. 

Epistola C1V. Theodoreti ad Flavianum 
Constantinopolitanum . 

TP 

JjJt aliis jam litteris sanctitatem tuam certio- 
rem feci , aperte in nos calumniari eos , qui do - 
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ctrinam nostrani insimulant : et nunc rursus per 
Deo carissimos Episcopos idem facio , cum recto- 
rum dogmatum , et ipsos testes habeam , et aliorum 
hominum numerum ìnfinitum , qui in Orientis Ec- 
clesiis sermones nostros audiunt , atque ante hos 
omnes conscientiam et inspectorem conscientiac . Scio 
enim divinum quoque Apostolum persaepe usum es- 
se conscientiae testimonio : gloria nostra 00 haec 
est testimonium conscientiae nostrae; et rur- 
sus ; veritatem dico 0) in Christo , non men- 
tior, testimonium mihi perhibente conscientia 
mea in Spiritu Sancto. Sciat ergo sacrum Deo- 
que carum caput tuum 3 neminem nos unquam duos 
Filios praedicantes audiisse . Revera enim execran- 
dum mihi hoc dogma et ìmpium videtur . Unus 
siquidem est Dominus Jesus Christus per quem 
omnia . Hunc ergo et Eeum ante saecula novi , et 
hominem in fine dierum , unamque tamquam Uni- 
genito adorationem exhibeo * Carnis tamen et di - 
vinitatis discrimen edoctus sum , inconfusa quippe 

j . . ) Jiil J 

est unio . Hoc modo adversus Arii, et Eunomii 
in) II. Cori/it; 1 2; (i>) /tornano 9, i. > 
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rabiem instructi , temere ab illìs prolatam contro. 
Unigenitum blasphemiam facillime convincimus , ea , 
quae humiliter de Domino congruenterque assum - 
ptae naturae dieta sunt , ut homini adaptantes , ut 
Peo i//o. vicissim } quae Deo digna sunt , et natu- 
ravi illam demonstrant ; non in duas personas di- 
vidente s , sed Unigenito rum haec , tum illa conve- 
nire docentes : alia quidem tamquani Deo , et fa- 
ttori } et Domino universorum ; alia tamquam ho- 
mini propter nos facto . Factum autem hominem il- 
luni divina Scriptum tradit , non divinitate muta- 
ta, sed assumpta de semine Abrahae humana na- 
tura . Hoc enim aperte clamat divinus Apostolus 
dicehs : nasquam enim («) Angelos apprehendit, 
sed seinen Abrahae apprehendit , unde debuit 
per omnia fratribus similari . Et rursus : Abrahae 
dictae sunt repromissiones ( L ) et semini ejus. 
Non dicit , et seininibus , quasi in multis , 
sed quasi in uno, et semini tuo, qui estChri- 
stus . Haec et alia hujusmodi e divina Scriptum 
amputantes Simon , et Basilides , et Valentinus , et 

(a) Helr. a. 1 6. 1 1 ) Cnl . 3 , 16. 
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Aardasanus , et Marcion, et qui ab insania no- 
mea habet Manes , Deum tantumodo appellant Chrì- 
stum Dominimi , qui humani habeat nihil , sed phan- 
tasia et specie velut homo apparuerit hominibus . 
Qui vero Arium sectantur , et Eunomium , Deum 
Vcrbum 3 ajunt , dumtaxat corpus assumpsisse ani- 
maeque vices ipsimet in corpore supplevisse. Apol- 
linaris autem animatum quidem corpus dominicum 
vocat , sed mente peractae salutis exortem facit, 
nescio unde animae , mentisque divisioncm edoctus . 
At divinorum Apostolorum disciplina animam rado- 
ne et intelligenda praeditum cum carne assumpsis - 
se docet , perfectamque salutem credentibus pollice- 
tur . Est porro et alterum agmen haereticorum his 
contraria prqfitentium . Phodnus enim et Marcel - 
lus , et Paulus Samosatensis , hominem solum esse , 
ajunt , Dominum nostrum , ac Deum . Quos contra 
cum disserimus , necesse est nos divinitatem asse- 
rendo testimonia projerre , et decere Christum Do- 
minum edam ante saecula fuisse • Alteravi vero 
turmam cum impugnamus , quae Deum tantum ap- 
pcllat Jesum Christum Dominum nostrum , divinavi 
illis Scripturam opponere , ex cagne assumptae hu- 
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manitads testimonia depromere . Medicum enim o- 
portet congrucntibus ad morbos uti remediìs , et 
quod unicuique convenit admovere . Oro igitur san- 

' • . ■ • • »fl j i il f ' ?«'.*' -<* .1 / 

ctitatem tuam , ut conjlatam in nos calumniam 
destruat , et incassum nobis obtrectantes linguai 
compescat. Nos quippe unum edam post incarnado- 

i ■ )* > * ! . • li .} * • • • A 

nem Dei Filium adoramus , et eos qui aliter sa- 
piunt , impios vocamus . Sctfictds quoqic&'tuaS pìe- 
ces nobis , Domine , impardri digneris , ut divina 

i V « v *' */)' Vi*.': . _ 

benevolentia subnixi , periculis plenum pelagus trans - 
mittamus , atque ad ■- tranquillos Salvatori s portut 
appellemur . Tom. III. pag. 974*' ' > 1 ' 1 -r J 
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FR. JOSEPH MARIA AB ALEXANDRIA 

• . t . ' 

. \ i . • . V . 

Ordini* Minorarli S. P. N. Francisci Lector Jubilatns , in 
Vallia-Mazarix Provincia jam Ministcr, ex Definitor Generali!, 
Regiac Majestatij Siciliarum prò Rebus Ecclesiasticis TIteologus, 
in hac Cismontana Familia tam Observantium , quam Reformato* 
rum Viearins Generali» , Commissarius , Visilalor, et Reformalor 

Apostolicui, bumilisque in Domino Servai, 

' • . . . • ■ . . ’ f 

Cam opu 6 , cui titulus S Memorie Istorico- 
Critiche delle gloriose gesta di S. Flaviano Mar- 
tire Arcivescovo , e Patriarca di Costantinopo- 
li S a R. P. Stanislao a Cerreto Nostrae 
Altnae Obs. Prov.' Picenae Lectore Jubilato in 
Sacra Theologia , ac actuali Definitore compo- 
situm, a duobus Patribus Theologis , quibus id 
commisimus, revisuin, et approbatum fuerit , 
vigore praesentium facultatem eidetn concedi- 
mus, quatenus, servatis servand is, illud T y- 
pis mandare possit. 

Datum Romae ex Aracaeli die 1 7 . Maji i836. 


I R. JOSEPH fi. AB ALEXANDRIA 
Vicariti! Generali! 

* 

Loco Signi 


De filanti. Ritti in Chr. Tris 
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Secretanti! Ceneralis . ' 


I 



ELENCO 


a$7 


DEGLI SCRITTORI CITATI NELL* OPERA 


COLLE RISPETTIVE EDIZIONI 


S* Augustini Opera . Venetiis 17S6. 

Baroni! Cacsaris annalium ccclesiasticorum rum critica subjecla . 

P. Antonii Pagi cc. Lucae 1740. 

S. Basili! Magni Opera. Venetiis 1750. 

Battagliai Vescovo di Nocera = [storia universale di tutti i Con- 
cilj . Venezia an. 1696. 

Benvenuti D. Modesto Monaco Silvestrino = Historica relazione 
d' alcuni Santi Protettori e de’ Beati nativi delia Città di Re- 
canati . Perugia an. 1634. 

Bergier Dizionario Encicopledico della Teologia ec. Firenze ann. 
i8ai. 

Bianchi Gian Antonio di Lucca Frate Osservante dell’Ordine 
de’ Minori = Della potestà e della polizia della Chiesa contro 
le opinioni di Pietro Giannone. Roma an. 174S. 

Bibliotheca Magna Pontificia. Romae an. 1695. 

Bibliotbera Ecclesiastica Joannis Alberti! Fabricii . Hamburgi 
an. 1718. 

Bibliotheca Sancta Siati Senensis adaucta , et illustrata a Fr. Pk>- 
Thoina Milanle. Nespoli an. 1741. 

Bollandus ec. Acta Sanctorum. Venetiis 1736. 

Bossuet Jacobo Benigno Opere. Napoli 1779. 

Breviculus historiae Eutjrchianistarum, sive ut vetus habet inserì* 
ptio gesta de nomine Acacii . Apud Labbe Tom. IV. colum. 
1079. 

Calcagni P. Diego della Compagnia di Gesù = Memorie Istorichc 
della Città di Recanali. In Messina an. 171 1 . 

Calcndariuin Recineiensis Ecclesiae salutis nostrae ann. MDCXI. 


Digitized by Google 



a 58 


jujja Illustrissimi et Reverendissimi Domini D. Rutili! Ecn- 
zoni Epis. Recineten. et Laurei.. ... editum . 

Ciaconio = Vitae et rea gestae Fonti&cum Romanorum ec. Romae 
an. t 63 o. 

S- Cypriani Episcopi Carlhaginensis Opera. Venetiis an. 17S8. 

Dufresne Carolo, et Domino Dù Cange = Glossarium ad Scripto- 
res mediac et infìmae latinitatis . Venetiis an. 1740. 

Evagrii Scliolaslici Epiphaniensis Ecclesiasticae Historiae Henrico 
Valcsio Interprete. Auguslae Taurinorum an. 1748. 

Facundii Episcopi Ermianensis Prorinciae Affricanae prò defezio- 
ne trium Capilulorum Concili! Chalcedonensis Jacobi Sermon- 
di S. I. cura et studio primum in lucem editi , notisque il- 
lustrati . Parisi is an. 1696. 

Flcury Claudio = Istoria Ecclesiastica tradotta dal Francese dal 
Sig. Conte Gasparo Gozzi. Firenze an. 1767. 

Heimiae Sozomeni Istoria Ecclesiastica apud Valesium Tom. II. 
Historia Byzantina. Venetiis an. 1715. 

Joannis Antiocheni cognomento Mulalae Cronographia Tom. XXIII. 
Itisi. Byzant. 

Jean. Chryso»lomi Opera. Venetiis an. 1734, 

Jus Civile a Jac. Gothofredo J. C. recognitum. Ex Typographia 
lacobi Stoer ann. 1614. 

Labbe Sacrosancta Concilia. Lntetiae Parisiorum an. 1671. 

Le Brau Istoria del Basso Impero. Venezia an. 1770. 

S. Leonis Magni Romani PontiGcis Opera, curantibus Petro et 
Hieronymo Balleriniis Presbyteris Veroncnsibus . Venetiis an. 
1 753. 

Libcratus = Breviarium eaussae Nestorianorum et Eutychianornm 
collectum a Sancto Liberato Archidiacono Ecclesiae Cartaginen- 
sis = Apud Labbè Tom. V. colum. 740. 

Fiacri Domenico = Notizia de’ Tocabili ecclesiastici . Venezia an. 

t73a. 

Marccllini Comitis lllyriciani Chronieon Opera Jacobi Sirmon- 
di . Pnrisiis an. 

M.miiti P. Carlo dell’Oratorio prima raccolta delle Vite de’ San- 
ti . Bastano 1789, 


Digitized by Google 


a5 9 

Martyrologium Romamim cum adnotationibus Cardinali: Baroni! . 
Venetiis an. i 6 ao. 

Menologinm Craecorum nane graece et latine prodiit aladio 
et opera Annibali» Tilul. S. Clementi» Presbyteris Cardinali* 
Albani . Urbini an. 1733. 

Nicephori Callisti Xanthopoli Ecclesiasticae Historiae . Parisi is 
an. i 56 a. 

Nicephorus Graegora. In Historia Byzantina Tom. XX. 

’ Orsi F. Giuseppe Agostino Cardinale: Istoria Ecclesiastica . Roma 
an. 175S. 

Petavii Dionysii Aurelianensis e S. I. de doctrina lemporum . Ve- 
netiis an. 17S7. 

Petri de Marca de Concordia Sacerdoti! et Imperi! . Venetiis 
» 77 °. 

Prisci Rhetoris et Sophistae Historia Gottbica . Tom. I. Hist. 
Byzantinae , 

Soeratis Scholastici Historia Ecclesiastica HeDrico Valesio inter- 
prete. Tom. II. ejusdem Operi». 

Theodorcti Episcopi Cirensis Eranistes sire Polymorplius . Colo- 
tiiae Agrippinae an. 1S73. 

Theodorcti Historia Ecclesiastica. Apud Valcslum Tom. II. 

Teodoreti Opera . Lutetiae Parisionim an. 164». 

Theodori Lectoris Historia Ecclesiastica Henrico Valesio Interpre- 
te, Tom. II. ejusd. Op. 

Tillemont Memoires pour servir a 1 ’ Historie Ecclesiaslique des 
sii premier» sicles . A Venise an. 173». 

Valesius Henricus interpres Historiae Ecclesiasticae Eusebii Pam- 
philii , Soeratis Scholastici, Hermias Sozomenis, Theodoriti 
Episcopi Cyri , Eragrii Scholastici , Philostorgii , et Theodori 
Lectoris . Angustae Taurinorom an. 1746. 

Vogel Joseph! Antoni! Argentoratensis S. T. Licent. Canonici 
Recinet. Commenlarins Historicus de Ecclesiis Rccinetensi , et 
Lauretana earumque Episcopi» an. 1808 DuobusTom. in folio. 




Digitized by Google 




INDICE 

DE’ CAPI 


D edica dell’ Opera ■ 

Introduzione . 

Capo I. Nestorio Patriarca di Costantino - 
poli e sua eresia - Elezione di Proclo ’ 
ad Arcivescovo di quella Sede - Sua con- ’ 

dotta verso i Nestoriani e verso l’ Im- 

peratore Teodosio Juniore. pag. ' i 

Capo li. Carattere di Rinviano Prete" della: *ì 
Chiesa di Costantinopoli - Suo impiego 
onorevole in quella Chiesa . pag. 6 

Capo III. Morte di S. Proclo Patriarca di 
Costantinopoli - Elezione di Flaviano a 
quella Archiepiscopale dignità - Giubi - 
lo universale del suo esaltamento, pag . 9 

Capo IV. L’ Eunuco Crisafio di mala voglia 
sente l’elezione di Flaviano - Ufficio di 
Crisafio nella Corte di Teodosio Juniore - 
A nome di Cesare esige da Flaviano 
P Eulogie per motivo della sua eie - 1 
zione . pag. i 5 

Capo V. Mezzi adopruti da Crisafio per di- 
screditar Flaviano presso la Corte - Elo- 


a6a 

gio di Pulcheria Sorella germana di Teo- 
dosio - Crisafio persuade 1’ Imperatore 
a farla ordinare Diaconessa della Chie- 
sa di Costantinopoli - Flaviano fa nota 
a Pulcheria questa risoluzione. pag. ao 
Capo VI. Teodosio si serve della coopera- 
zione di Flaviano per il bene di alcune 
Chiese lacerate da fazioni - Egli con - 
corre cogli altri Vescovi nella conferma 
di Stefano Vescovo d’ Efeso - Dichiara 
P innocenza d' Iba Vescovo di Edessa - 
Dioscoro Vescovo di Alessandria si sde - 
gna contro i Vescovi» che intervennero 

alla deposizione di Bassiano . pag. a6 

Capo VII. Errore del Monaco Eutiche Ar- 
chimandrita di Costantinopoli - I Padri 
della Chiesa alzano la voce contro il suo 
errore - Eusebio Vescovo di Dorilea 
presenta al Sinodo tenuto da Flaviano le 
accuse a carico di Lui - Sorpresa di 

Flaviano a tale notizia. pag. 3 1 

Capo Vili. Agitazione di Flaviano alla no- 
tizia dell’ accusa avvanzata dal Vesco- 
vo Eusebio contro la dottrina d’ Eutiche. 

- Moderazione di Flaviano verso Euti- 
che - Condotta d* * Eutiche in questa 

circostanza. ' pag. 38 


• Digitized by Gc 


a63 

Capo IX. Comparsa d’ Eutiche nel Sinodo 
Costantinopolitano convocato dall’ Arci- 
vescovo Flaviano - Lettera di Teodosio 
diretta al Sinodo - Affettata pietà d’ Eu- 
tiche in quella sacra adunanza . pag. 44 
Capo X Zelo di Flaviano manifestato nel 
suo Sinodo pel sostegno della verità del- 
la fede - Condanna d* Eutiche - Solle- 
cita esecuzione di questa condanna . pag. 4 8 
Capo XI. Sposizione letterale degli Atti del 
Sinodo convocato in Costantinopoli dall’ 
Arcivescovo Flaviano in ordine alla dot- 
trina d’ Eutiche . pag. 5*j 

Capo XII. Eutiche Archimandrita espone le 
sue querele a S. Pietro Crisologo Arci- 
vescovo di Ravenna contro il giudizio 
di Flaviano - Teodosio Imperatore pa- 
trocina la causa d’ Eutiche presso il Som- 
mo Pontefice Leone - Eutiche scrive a 
sua Santità una lettera piena di falsità 
contro la sentenza proferita dal Patri- 
arca Flaviano . pag. 65 

Capo XIII. L’Arcivescovo Flaviano notifi- 
ca al Sommo Pontefice Leone gli avve- 
nimenti accaduti nella sua Chiesa rela- 
tivi ad Eutiche - Sua lettera diretta al 
Pontefice. pag. 74 
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Capo XIV. Eutiche col favore di Crisafio 
piega 1* animo di Teodosio per la con- 
vocazione d’ una Conferenza per la re- 
visione degli atti tenuti nel Sinodo di 
Costantinopoli da Flaviano - Lettera 
d’ Eutiche scritta a tal’ uopo all* Impe- 
ratore- - L’ Imperatore intima la convo- 
cazione di questa Conferenza in Costan- 
tinopoli . pag. 79 

Capo XV. Teodosio esige dall’ Arcivescovo 
Flaviano la professione della sua fede 
- Flaviano la scrive di proprio pugno, 
e la trasmette all* Imperatore . pag. 83 

Capo XVI. Il Sommo Pontefice Leone avan- 
ti di ricevere la prima lettera dell’Ar- 
civescovo Flaviano dolcemente si lagna 
dei suo silenzio - Finalmente la rice- 
ve - Leone encomia la rettitudine del 
suo giudizio nella condanna del Mona- 
co Eutiche. pag. 88 

Capo XVII. Nuovi maneggi d’ Eutiche per 
annullare la sua condanna - Per sua 
insinuazione si convoca il Pseudo-Efesino 
Concilio - Presagio di questo Concilio 
fatto dall’Arcivescovo Flaviano - Re- 
clamo presentato a questoConcilio dai Mo- 
naci d' Eutiche a carico di Flaviano. pag. g3 
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Capo XVIII. Irregolarità del Conciliabolo 
Efesino - In questo Concilio non fu 
permessa la promulgazione della celeber- 
rima dommatica lettera del Sommo Pon- 
tefice Leone diretta all’ Arcivescovo Fla- 
viano - Ingiusta deposizione di Flavia- 
no decretata ed eseguita. pag. to3 

Capo XIX. Appello dell’ Arcivescovo Fla- 
viano fatto a voce e in iscritto a Sua i. 
Santità alla presenza di tutto il Conci- 
lio - Oltraggi eseguiti nella Sacra Per- 
sona di Flaviano - Descrizione luttuo- 
sa del Pseudo-Concilio Efesino. pdg. uà 
Capo XX. Preziosa morte del S. Arcivesco- 
vo Flaviano - Opinione circa l’ autore e 
il luogo della sua morte - Funesta fiue 
degli inimici di S. Flaviano. pag. ii6 

Capo XXI. Dioscoro ed Eutiche compiuto 
P assassinio Efesino si portano sollecita- 
mente alla Corte di Cesare - Cordoglio 
del Sommo Pontefice Leone informato 
da Uario Diacono suo Legato degli av- 
venimenti accaduti in quel Conciliabolo 
- Lettere di sua Santità dirette al :S. 
Arcivescovo Flaviano non consapevole 
della sua morte - Acclamazioni della 
Città di Costantinopoli alla notizia dell*. 
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eroica fortezza spiegata da S. Flaviano 
contro gli Eutichiani . pag. i»6 

Capo XXII. Lutto della Città di Costanti* 
nopoli ed afflizione del Sommo Pontefi- 
ce Leone all* annunzio della morte del 
S. Arcivescovo Patriarca Flaviano - Ca- 
i nonizzazione di S. Flaviano - Encomio 
di S. Flaviano promulgato da Marciano 
Imperatore. pag. i3a 

Capo XXIII. Traslazione del Sacro Corpo 
di S. Flaviano nella Regia Città di Co- 
stantinopoli - Solennità di questa tra- 
slazione - Pulcheria Augusta la fa pale- 
se al Sommo Pontefice Leone - Opinio- 
ni circa il tempo di questa trasla- 
zione. pag. 

Capo XXIV. Eminente scienza del S. Arci- 
vescovo Flaviano - Suoi scritti - Suo 
Libello . pag. 46 

Capo XXV. Propagazione .del Sacro culto 
del S. Arcivescovo e Patriarca di Co- 
stantinopoli Flaviano - I fedeli di Re- 
canati lo eleggono per Protettore - Que- 
sti a suo onore eriggono un sacro Tem- 
pio e solennizzano la sua memoria, pag. i55 
Lettera XXVIII. di S.Leone a Flaviano Ve- 
scovo di Costantinopoli contro la perii- 



dia ed eresia d’Eutiche. pag. i63 

Lettera LXXXVL Di Teodoreto Vescovo di 
Ciro a Flaviano di Costantinopoli, pag. i8a 
Lettera CIV . Di Teodoreto a Flaviano di 
Costantinopoli. pag. *85 

ADNOTATIONES 

Adnotatio 1 . Theodoreti epistola XI. ad 
Flavianum Episcopum Constantinopoli- 
tanum. pag. igi 

Adnotatio II. Sancissimo et Beatissimo Ar- 
chiepiscopo Flaviano , et praesenti ma- 
gno et sancto Concilio in hac Regia Ur- 
be religiosissimorum Episcoporuin , ab 
Eusebio Episcopo Dorilaei . pag. iga 

Adnotatio III. Incipit Esemplar gestorum , 
ubi in Constantinopolitana Synodo a san- 
cto Flaviano Episcopo et Confessore Eu- 
tyches haereticus auditus atque damna- 
tus est. pag. 199 

Adnotatio IV. Epistola Eutycbetis haereti- 
ci : ubi scribens ad Papam Urbis Romae 
Leonem , negat in Christo duas natu- 
ras, idest di vinitatis et humanitatis . pag. ao6 
Adnotatio V. Sancissimo et Deo amantis- 
simo Patri et consacerdoti Leoni Fla- 1 * 
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vianus in Domino salutem . ' pag. aio 

Adnotatio VI. Piissimis et fidelissimis ami- 
cis Christi Imperatoribus nostris Theo- 
dosio et Valentiniano perpetui Augustis 
Eutyches Arcliimandrita . • pag. ai4 

Adnotatio VII. Flavianus Episcopus Con- 
stantinopolitanus amatori Christi Impe- 
ratori nostri Teodosio salutem. pag. ai5 
Adnotatio Vili. Leo Flaviano Episcopo Con- 
stantinopolitano . pag. ai 7 

Adnotatio IX. Epistola Monachorum, qui sub 
Entyche , ad Concilium Ephesinum pag. at 8 
Adnotatio X. Leo Flaviano Episcopo Con- 
stantinopolitano . pag. aat 

Adnotatio XI. Valentinianus et Marcianus 
Augusti , Palladio Praefecto Praetorio- 
rum Orientis, Valentiniano Praefecto II- 
lyrici , Tatiano Praefecto Urbis , Vinco- 
malo Magistro divinoruin oflìciorum , et 
consuli designato. pag. aaa 

Adnotatio XII. Flaviani Episcopi Costanti- 
nopolis ex Libello scripsit ad Leonein 
Romanum Pontificem de Incarnationis 
dispensatione Domini nostri Jesu Chri- 
sti veri Dei nostri. pag. a*4 

Adnotatio XIII. Epistola XXVIII. S. Leo- 
. nis ad Flavianum Episcopum Constanti- 
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nopolitanum contra Eutychis perfidiam 

et haeresiin . pag. aaq 

Adnotatio XIV. Epistola LXXXVL Theodoreti 
ad Flavianum Constantinopolitanum . pag. 248 
Adnotatio XV. Epistola CIV. Theodoreti ad 
Flavianum Constantinopolitanum. pag. a 5 t 
Elenco degli Scrittori citati nell' Opera col- 
le rispettive edizioni . pag. a 5 y 
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